


faU. X-V-VilA I 13 


Digitized by Google 








AAA 


CATALOGO 


/ 1 », 
/• * / 


VESCOVI di TELESE, 

LA CUI SEDE OR RITROVASI STABILITA, NELLA tìlTTA 1 

di Cerreto , sotto la Metropoli , o 
Provincia Beneventana, seguito da alcune 

NOTIZIE STORICHE TANTO DI DETTE DUE ClTTA* 

Vescovili, che di parecchi luoghi della 
stessa Diocesi. 
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ut 


Laudemus viros gloriosos , et parentes nottros in 
generatione sua • • • > Cum semine eorum permanen t 
bona , haereditas sancta nepotes eorum .... nomea 
eorum vivit in generationem et generationem. 

Ecclesiast. cap. XLIV. v. 1 . il. et i4. , 
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PREFAZIONE. 
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JT v sempre commendevole lo zelo e la dili- 
genza di coloro , che svolgendo ed esaminando 
le arniche memorie della propria patria , cer- 
carono di supplire colle loro fatiche , e con 
industriose ricerche a quelle interruzioni , e 
vuoti , che vi erano rimasti pel difetto , o per 
la dispersione ed obblio delle antiche notizie , 
diradando quella densa oscurità , la quale in- 
volge gli avvenimenti , che ebbero luogo nei 
tempi rimoti , e quelli specialmente della mez- 
zana età , di cui ci rimangono più scarsi , o 
imperfetti monumenti. Tanto più è lodevole 
questa intrapresa per un Ecclesiastico , quan- 
do da lui rivolgonsi siffatte ricerche sulle 
oscure memorie della propria Chiesa , cer- 
cando di accrescerne il lustro , mettendo in 
veduta quelle preziose ricchezze , che solo i 
Cattolici possono esporre con santa pompa , 
pubblicando le sacre origini delle loro Chie- 
se , svolgendo l’ ordinata serie de' loro Ve- 
scovi , e rimontando per quanto è possibile , 
o appressandosi a quel felici rimoti tempi, in 
cui accadde la fondazione delle Chiese me- 
desime. Ciò è particolarmente desiderabile , 

* 
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quando può in tal modo arricchirsi l Eccle- 
siastica Istoria , trattandosi di Chiese antica- 
mente fondate. Tali son certamente quelle 
de' nostri Luoghi , la cui origine giustamente 
ripetesi sin da' tempi Apostolici per opera di 
qua' sublimi Eroi del Cristianesimo , i quali 
istituiti ed ammaestrali nell’ alma scuola de- 
gli Apostoli , o de’ Discepoli di Gesù Cristo , 
destinati furono a propagare la gloria del 
E angelo , ed a diffondere la pratica del vero 
culto a Dio dovuto , stabilendo con santo spi- 
rito di unità di dottrina su d'immobile pietra, 
e sotto la direzione e magistero di un Supre - 
mo Capo visibile l’ unica vera Religione cat- 
tolica. Quindi è , che Tertulliano disputando 
tra gli Eretici , e confutando su ciò i loro er- 
rori , dopo aver esposto nobilmente il vittorio- 
so argomento , che risulta a favor delle Chie- 
se Cattòliche da questa nobile origine , e dal- 
la continuata successione de' y escovi delle me- 
desime , gl’ invitava a produrre aneli ’ essi sì- 
luminose e magnifiche pruove , dicendo loro (a): 
edant origines Ècclesiarum , cvolvant ordinem. 
Episcoporum suorum ita per succcssores ab ini- 
tio decurrentes , ut priraus ille Episcopus ali- 
quem ex Apostolis , vel Apostolicis , qui tamen. 

cura Apostolis perseveraverit habuerit 

auctorera , et praedecessorcm : hoc enim modo 
Ecclesiae census suos deferunt. 


(a) Terlull. de Praescript. adv. Haereticos n. 28. 
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Son questi pertanto i primi pregi , e le più 
apprezzabili ricchezze delle Chiesti ; e come 
tali sempre , ed ovunque riputate e rispettate 
furono nella Chiesa , non meno che da’ Prin- 
cipi secolari. Noi quindi da ciò animati im- 
prendiamo coraggiosamente il non lieve as- 
sunto di esporre quelle sacre dovizie , che de- 
corano ed illustrano la nostra Chiesa Telesi- 
na sotto tal rapporto di antichità della sua 
Sede. Nè si stimi da alcuno essere questa 
un * opera inutile pe' dì nostri , in cui tanti 
ajuti troviamo a tale uopo apprestali nelle 
Opere di rinomati Scrittori Sacri , i quali ci 
hanno su ciò lasciate dotte e laboriose Storie 
generali , oltre le molte particolari Memorie 
delle diverse Chiese , e specialmente di quel- 
le T che all' Italia, ed al Regno nostro appar- 
tengono. Vapoichè è ben noto , che fra V af- 
follamento ed ingombro di tante notizie spar- 
se in tanti libri , N ed in tante opere diverse , 
non avendo potuto gli Autori , e Collettori , 
anche più diligenti e versati in questo genere 
di studi , aver tutto presente ciò che trov ava- 
si registrato per opera de' loro predecessori , 
o ancor nascondevasi in qualche ignoto ed 
impervio manoscritto ; essi han lasciato ben 
volentieri a qualche altro studioso tra' posteri 
P opportunità e ’i vantaggio di poter raccoglie- 
re , seguendo i loro passi , qualche altra spi- 
ca , dopo una messe sì ubertosa , che colle lo- 
ro veggfue e fatiche trovasi ne' loro granai a 
pubblico uso riunita e disposta. Ci lustri ghia- 
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mo pertanto , che non sia discaro a ’ colti in- 
gegni della vasta Diocesi Telesina , il veder 
esposte in veduta queste sacre ricchezze della 
loro Chiesa , dandosi notizia in questa me- 
moria , oltre de’ V escovi già conosciuti , an- 
che di alcuni antichi Vescovi , che trovansi 
ommessi nella Serie Telesina del celebre Fer- 
dinando Ugiielli (a) , e che pure sfuggiro- 
no al diligente Coisti (b) , ed alle ulteriori 
ricerche del benemerito Padre Alessandro di 
Meo (c) ; nel che fai' e non tralasceremo di 
additare i fonti sicuri ed autorevoli , donde 
abbiamo attinte siffatte notizie. 

Qualora vedremo per la benignità de’ Let- 
tori coronate queste tenui nostre fatiche ; con- 
tinueremo di buon grado quelle più gravi ed 
importanti , che da più anni , benché inter - 
rottamente , abbiamo intraprese , cioè le Me- 
morie Storiche di Telese antica , e moderna , e 
della sua Diocesi. Ci basterà per ora andar 
prendendo dal materiale , che per tali Memo- 
rie abbiamo raccolto , qualche picciola parte, 
che potrà essere utile al nostro presente sco- 


lpì) Ferdis. Ughelu Ilal. Sacr. Ven. apud Se- 
bast. Coleti 1721-22, voi. FUI. col. 367 , etc. 

(1>). Nicol. Coleti. Addiliones •, et emendationes 
ad Ughellium , quae in cit. edit. V enei, passim in 
quavis Serie oecurrunt ; praesertim vero in Tom. X. 
Parte 1 . a pag. 298 ad 358 simul exhibenlur. 

■ (c) Annali Critico-Diplomatici del Regno di Na- 
poli della mezzana età. Nap. 1795-1519 voi. ia in 4 - 
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po, che riguarda solamente l'illustre Serie dei 
V escavi Telesini , ad oggetto di dimostrare 
V antichità , e la celebrità di questa Sede 
Episcopale. Noi dimostreremo questa rimota 
antichità , cominciando la nostra Serie da Flo- 
renzio , che è il primo tra ’ nostri Vescovi , di 
cui finora ci sia riuscito rinvenire memoria. 
Troviamo , eh’ ei decorava la nostra Chiesa 
Telesina verso la metà del secolo quinto , epo- 
ca sommamente gloriosa ne ’ Fasti del Cristia- 
nesimo per tredici Sommi Pontefici , che ad 
essa appartengono , e che veggiamo tutti in- 
seriti nel Catalogo de' Santi. Fra essi primeg- 
gia per V eminente sua santità , sapienza , elo * 
quenza , dottrina , e zelo pastorale un S. Leo- 
ne il Grande, primo di tal nome - , che giusta 
il Baronio , ob excellentein virtutero , dottrinata , 
et in cura pastorali vigilanlissirautn studiato a 
inajoribus Magni cognomento mernit appeliari. 

Che se Gugl. Cave , Scrittore Protestante , ha 
preteso illustrare la Storia Letteraria degli Ec- 
clesiastici Scrittori di tal secolo , chiamandolo 
coll ’ odioso nome di Secolo Nesloriano ; ci glo- 
rieremo a ragione noi, fra' pieni voli de' Catto- 
lici, di appellarlo col nome di Secolo di Leone 
il Grande , ossia di Secol d’oro della Cristiana 
Letteratura ; e conchiuderemo col benedire la 
Divina provvidenza , che in tempi sì gloriosi e 
felici abbia dato , sotto il Pontificato appun- 
to di S. Leone Magno , alla nostra Chiesa 
Telesina il Vescovo Fcorenzio. Vedendone 
indi la successione in persona di Agnello , di 


vili 


Menna , e di S.. Palerio, ci confermeremo nel 
giudizio della sua antichità ; e santamente po- 
tremo rallegrarci per quella celebrità , che in 
tutti i tempi le conciliarono tanti Prelati per 
santità e dottrina illustri fino a' dì nostri , in 
cui ci reputiamo fortunati di venerare su tale 
antica e celebre Cattedra V attuale degnissimo 
Prelato D. Carlo Pdoti, che dopo aver egre- 
giamente governala per anni nove la Chiesa 
Arcivescovile di Rossano , lasciando ivi da 
per tutto impressi i monumenti più perenni 
delle sue pastorali virtù, fu destinato nel i8af» 
per nostra somma ventura a reggere la no- 
stra Chiesa Pescovile di Telese , e qtiella di 
Alfe , ove incessantemente riscuote dall' uno % 
e dall'altro suo amatissimo gregge que ’ tributi 
di ossequio , divozione , ed attaccamento , che 
a piena ragione gli conciliano le sue eminenti 
qualità , e te sue singolari virtù Episcopali. 

Queste notizie , benché ovvie a chiunque 
abbia voglia di ricercarle , se avessero potu- 
to rappresentarsi agli Esecutori del Concor- 
dato , che nel mese di Agosto del 1820 pro- 
posero la modifica della Bolla generale De 
utiliori sulla Circoscrizione Ecclesiastica del- 
le Diocesi del Regno ( dal sommo Pontefice 
Pio VII emanata sub dalum Renine apnd S. 
Magiara Maiorcm anno - Ine. Dom. MDCCCXVIII , 
V. Kal. Iulii, munita del Regio Exequatur in 
data del 1 Agosto di detto anno ) ; e se il 
Vescovo , e’I Capitolo Telesino fossero stati 
a tal uopo interrogati , ed intesi : nonsareb- 
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bero state punto pregiudicate- le ragioni , ed i 
diritti sacri della Tclesina Chiesa , che in con- 
siderazione della sua antichità , e celebrità , 
nonché per altre importanti considerazioni era 
stata con detta Bolla del 1818 conservata dal- 
la Santa Sede , sopprimendosi , ed incorpo- 
randosi ad essa quella di Alife. Non essen- 
do stato allora punto inteso il V escavo , e'I Ca- 
pitolo di Telese non avendo quindi potuto 
esporsi le ragioni di preferenza , che a tale 
Chiesa competevano ; e tutto essendosi pog- 
giato il giudizio non già sull ' esame a con- 
fronto delle ragioni di ambe le parti , ma uni- 
camente sulla comparazione delle due Serie ri- 
portate presso UgbeJli ; con altra Bolla, de' 
Dicembre di detto anno i8ao unita venne alla 
Chiesa V escavile di Telese , colla qualità di 
Concattedraie egualmente principale , quella Chie- 
sa Vescovile di Alife , che colla Bolla gene- 
rale de' 28 Giugno 1818 era rimasta estinta e 
soppressa ; c fu prescritto , che nelle intitola- 
zioni del Vescovo su gli Atti generali riguar- 
danti le due Chiese , dovesse preferirsi il Ti- 
tolo di Alife a quello di Telese , dicendosi 
Episcopus Aiiphanus , et Thelesinus (a). 

Queste stesse notizie , che or si presentano 


(a) Veggasi la seconda parte di questa Memoria, in 
cui si metterà in chiaro lume lo stato della contro- 
versia , che ne sorge , a favore della Chiesa di fè- 
lese o Cerreto. 
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riunite sotto un sol punto di vista insieme con 
quelle dell ’ Ughelli , del Coletj , e del P. 
di Meo , potranno ora essere grate in parti- 
colar modo alla nostra Diocesi : e forse sa- 
ranno un giorno anche utili al Reverendissi- 
mo Capitolo Telesino , cui vengono offerte dal 
compilatore , che per molti titoli è sincera- 
mente tenuto ed obbligato a prestare questo 
tenue omaggio di gratitudine e di attacca- 
mento a sì venerando Corpo , ed alle Perso- 
ne rispettabili , dalle quali è composto. 

Comincerà pertanto la presente Memoria 
colla pubblicazione della Serie de’ V escavi 2 e- 
lesini dal primo , che ci si presenta ne’ più 
antichi monumenti , che or rimangono super- 
stiti , cioè negli Alti delle Grandi Assemblee 
Ecclesiastiche , che si chiamano Concilj : e 
dopo che si saranno annunziali i nomi , e ri- 
portate le memorie , che rimangono , tanto di 
essi , che de’ Vescovi successori , seguiranno 
alcune Osservazioni sull' antichità , celebrità , 
e pregi della Chiesa Telesina , trasferita da 
più secoli nella Città di Cerreto , ed ivi sta- 
bilita coti Rescritto Apostolico di S. S. Inno- 
cenzo XI 1 sin dal légi . Saranno ivi oppor- 
tunamente accennate alcune brevi notizie sto- 
riche tanto di Telese antica , e moderna , che 
di Cerreto , attuale capoluogo della Diocesi , 
ed una delle più belle Città di questo fioritis- 
simo Regno e di qualche altro luogo della 
Diocesi stessa. ' 
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Serie de' Vescovi Tele si ni 


— 3(-C(c;c(o:c«»= — 


I. FLORENTIVS TELESINVS ( an. 465. ) 


iveva nell’ anno l\6*> dall’ era Cristiana il Ve- 
scovo di Telesc Florenzio , clie intervenne nel 
Concilio Romauo celebrato dal Papa S. llario , 
pria Arcidiacono , e poi successore di S. Leone 
Magno. Lo ritroviamo sottoscritto alle Regole , 
ossiano Decreti pubblicati fra la sollennith di 
detto Concilio da quel degno Sommo Pontefice 
in detto anno 465 nel dì i g di Novembre, nella 
Basilica di S. Maria Maggiore. 

Eransi in detto anno trasferiti in Roma da di- 
verse Provincie parecchi Vescovi per celebrare 
colla consueta pompa 1’ Anniversario dell’ ordi- 
nazione del lodato Capo della Cattolica Chiesa ; 
il quale profittò con santo zelo della loro festiva 
riunione per celebrare una Sacra Conciliare as- 
semblea ad oggetto di esaminare , e decidere la 
causa del Vescovo Ermete, clic di propria auto- 
rità crasi collocato sulla sede Vescovile di Nar* 
bona , c troyavaseuc in possesso contro le rego- 




Digitized by Google 


i a 

le de’ Sacri Canoni. Si avvisò inoltre quel Som- 
mo Pontefice di reprimere in quello stesso Con- 
cilio gli abusi , che introdotti si erano nel Cle- 
ro Tarragoncse , impedendo con pene Canòni- 
che le Traslazioni , e le Successioni arbitrarie 
nell’ Episcopato , e ne’ Beneficj Ecclesiastici. 

L’ intervento del nostro Florenzio Tclesino 
in questo Concilio vien documentato coll’ auto- 
rità di Codici di una conosciuta autenticità , e di 
sicura fede ; e viene appoggiato , e sostenuto da 
sufficiente peso di ragioni, che qui si anderanno 
ad esporre in occasione di rigettare le varianti 
lezioni , che potrebbero opporvisi ; in modo che 
si possa rilevare dal loro confronto , che le me- 
desime , anziché nuocere , vie più confermano 
l’assunto nostro. Cominciamo dall' autorità degli 
antichi monumenti , che qui verremo citando. 

Molti antichi codici riportano per intero que- 
sti Decreti Ilariani , sanzionati dal detto Romano 
Concilio ; e ci presentano il Catalogo de’ Ve- 
scovi , che v’ intervennero , fra i quali vi è il 
nostro Florenzio Telesino , di cui si fa men- 
zione nel verso o numero 56 , ossia dopo tren- 
tacinque Vescovi , le di cui sottoscrizioni lo 
precedono. Vedesi egli in detto luogo riportato 
fra Romano Albanese , e Candido Tiburtino ; 
qual luogo sicuramente dovea competergli per 
la sua Ordinazione anteriore a quella de’ rima- 
nenti sette Vescovi , che lo seguono. Senza che 
però si vadano da noi rammentando tutti questi 
Codici , basterà citarne solamente tre ; 

Quello cioè celeberrimo , ed autentichis- 
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simo delle Collezioni Dionisiane , che venne 
pubblicalo , ed illustrato da Cristofaro Giu- 
stello , riprodotto quindi da Guglielmo Voello , 
e da Errico Giustello (i). 

a. Il Codice detto Piteano , uscito alla pub- 
blica luce in Parigi nel 1687 (2). 

3. Ed il Codice Lucchese , detto anche Man- 
siano , di cui fece molto uso Monsignor Gio. 
Doni. Mansi nella sua copiosa Collezione dei 
Concilj , pubblicala in Firenze , ed in Venezia 
in trentuno volumi in foglio (3). 


(1) Bidliot. Iuris Caso», vet. ex antiqu. Codd; 
MSS. Bibl, Christoph. Iustelli , opera et studio Gol. 
Voelli , et Henr._ Ibstelli. Lutet. Paris. 1661. vob 
I. pag. a 5 o. Sulle lodi meritamente dovute alle Col- 
lezioni Dionisiane , il cui codice Gn dalla metà del 
VI Secolo fu ricevuto ed adottato dalla Chiesa Ro- 
mana , e riguardato , come regola di disciplina Ec- 
clesiastica , e sull’ autenticità , ed autorità delle sue 
lezioni; può leggersi, oltre la dotta prefazione di 
Voello , il Ceillier ( Histoire universellc des Aut. 
Sacr. et Eccles. toni. XVI pag. 220 ) , il Van- Esperi 
( voi. Ili part. I. Dissert. V. §. 4 Lovan. 1753 pag. 
19-22 ) e l 'Andrei ( Storia dell’orig. progr. e stato 
attuale di ogni Letteratura. Parma 1787 Voi. VII. 
pag. 6 io etc. ) 

(a) Codkx Casoncm Vetos Eccl. Rom. a Fr. Pt- 
thoeo ad Vet. Codd. MSS. reslitutus , et illustrata , 
ex Bibliolh. Claud. le Peletier. Parisiis ex typ. Reg. 
1687. in folio, pag. 25 i-» 57 . 

fi) Sacr. Concil. NovjT et Ampliss. Collbctio , 
ed. noviss. recensita et perfecta a Io. Dom. Mahsi. 
Florent. et Venet. eie. Vide voi. III. pag. gSg. 
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I due primi Codici ci presentano in due mo- 
numenti opportune notizie non solo di questo , 
ma anche di un altro Vescovo Telesino , chia- 
malo jignello ; di cui appresso faremo parola , 
dopoché avremo garentila con brevi ragioni la 
sopra cennata lezione , con cui viene attribuito 
ed assegnato il detto Vescovo Florenzio a Te- 
lese. Il terzo Codice ce ne somministra una vi- 
gorosa conferma. 

Da questi tre Codici ci si offre Florentius 
Talesinus , senza dubbio in vece di Telesinus % 
per uno scambio erroneamente fatto dell’ E in A , 
accaduto certamente per imperizia del copista , 
o del trascrittore in quei tempi , in cui fe co- 
noscenze geografiche , e le regole della critica 
non erano così note a costoro , onde lor potes- 
sero servire di plausibile guida. Queste sicure 
faci or ci conducono a sostituirvi, senz’alcuna te- 
ma di cadere in fallo , la parola Telesinus , non 
già perché , adottando questa lezione , veniamo 
a giovare alla nostra causa ( che non viene sta- 
bilita già con questa unica pruova ) : ma per- 
chè troviamo questa lezione di qualunque altra 
più naturale , e ragionevole. 

Mettendo infatti la nostra lezione al confronto 
colie due altre varianti , che si conoscono , e 
che per uno spirito di contraddizione potrebbe- 
ro ad essa opporsi ; cioè colle lezioni Galesinus , 
e Clusinus , che alcuni vi sostituiscono ; la ri- 
conosciamo sola fra le medesime ragionevole, on- 
de è che dobbiamo giudicarla adottabile in pre- 
ferenza di entrambe. 
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Infatti se la paragoniamo col Florentius Ga~ 
lesinus , che si pretende leggere ne’ Codici Ro- 
mani consultati dal Lupi (i) ; troviamo, che 
non mai è esistita questa Sede G atesina , nè 
si conosceva allora questo luogo , o altro di 
simile nome in Italia , cui unicamente appar- 
tengono tutti i primi trentacinque Vescovi inter- 
venuti in tale Concilio , ove quantunque vi sia- 
no riportati solamente due Vescovi Africani (i?e- 
ititutus , et Octavius ); trovansi costoro segnati 
separatamente , ed in fine degli atti. Anziché 
dunque potersi stabilire con questa unica , ed 


(1) Christ. Lupi Opp. orno. tom. VII. cap. 327* 
pag. 386. Venet. 1637. in fol. Niuno degli antichi 
Scrittori ha parlato di questa Città di Gallesio , si- 
tuata nel Patrimonio di S. Pietro tra Orta e Ca- 
stello non lungi dal Tevere. L 'Anonimo Ravennate , 
Scrittore del settimo secolo , pubblicato dal P. D. 
Placido Porcheron , è il primo che ne faccia men- 
zione -, e la crede surla verso la fine del sesto seco- 
lo , cioè dopo la caduta dell’ Impero Romano in Ita- 
lia. Il primo de’ snoi Vescovi , che trovasi menzio- 
nato nel Concilio Romano dell’ anno 826, chiamasi 
ivi Donatus Gallentis. Altri tra’ suoi successori tro- 
vansi sottoscritti co’ titoli di Galliensis , Gallisanen- 
sis , Gallisanus , Gallacensis , e Gallesianus ; non mai 
però con quello di Galesinus. Quindi è, che sempre 
nuove ragioni si presentano per rifiutare la lezione 
suddetta , che rimane senza veruno appoggio 5 e per- 
ciò dee conchiudersi a favore della nostra lezione 
Telesinus. V. Ughelli Ital. Sacr. Episcop. Anliquat. 
voi. X. col. 108-109. „ - 
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erronea lezione un’ ignota Sede Galesina , «olla 
impedisce il dire più tosto , che trovasi in tali 
Codici malamente scambiata , e sostituita la G 
al T, Nulla è infatti più facile quanto 1’ andar 
errato nella lettura , e trascrizione de’ medesimi , 
specialmente trattandosi di lettere , la cui forma 
quasi somigliante poteva trovarsi alterata nel- 
1’ autografo , o nell’ cctipo , lo che ha potuto 
poscia ben facilmente dar luogo all’ erronea in- 
terpretazione , o correzione fattavi dal Lettore , 
o dall’ Amanuense col trasmutare Talesinus ( h. 
e. Telesinus ) in Galesitius. 

Nè r altra lezione Clusinus , che attribuisce 
Florenzio a Chiusi , può meglio sostenersi, che 
quella de’ Codici Vaticani , che giustamente or 
abbiamo rigettata. Dessa infatti non è punto ga- 
renlita da alcun Codice di marcata autorità e di 
sicura fede, che ne faccia conoscere l’origine , e 
ci possa indurre ad acchetarci sul suo fondamen- 
to. Vien solamente replicata nell’ edizioni stam- 
pate , le quali non possono conseguire certamen- 
te una sì valida autorità , onde possa spandersi 
gualche dubbio sulla lezione Dionisiana. Dapoi- 
chè non è stata già questa osservata , e pubbli- 
cata da qualche semidotto , o poco diligente e 
pratico editore ; ma lo è stata bensì da’ due 
Giustelli padre , e figlio , dal Voello , e dal Pi- 
ieo , nomi celebratissimi sotto tutti i rapporti let- 
terarj , e superiori ad ogni eccezione. Qual gua- 
renti potrebbe poi ricevere siffatta lezione ( Clu- 
sinus ) dalle edizioni stampate , le quali rico- 
piandosi tra loro , e 1’ una sull’ altra riproduce»- 
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dosi, hanno divulgata una tal lezione sprovveduta 
di appoggio in origine , e contrastata coll’ auto- 
rità de’ divisati Codici Dionisiani pubblicati dal 
Giustelli , dal V oello , e dal Piteo ? 

Ma qui per ultimo , e soprabbondantc peso si 
aggiunga alt’ esposte nostre ragioni, ed all’auto- 
rità de’ giustamente rispettati Codici Giuslellia- 
no , e Piteano , l’autorità ancora del lodato Co- 
dice Lucchese , scritto nel secolo undecimo , 
ed adoperato con lode, dal celebre Monsignor 
Mansi ne’ suoi Supplementi Labheani , e nella 
citata sua Massima Collezione de' Concilj. Ei 
pubblica ivi per intero , sulla fede di detto suo 
codice , il catalogo de’ Vescovi , che in tale Con- 
cilio intervennero ad oggetto di contrapporne le 
lezioni a quelle degli altri codici di mcn sicura 
fede, ed emendarne gli errori* In questo Codice 
leggesi nettamente Florentius Talesinus , ossia 
Telesinus r come abbiamo veduto scritto ne’codici 
delle collezioni Dionisiane. 

Ecco con ciò garentito a Telese nel 465 1’ Epi- 
scopato di Florenzio, non solo coll’autorità dei 
connati Codici del Giustello , e del Piteo , ma 
anche con quella del famoso Codice Mansiano 
di Lucca ; mentre o vacillano , o non possono 
reggere affatto le lezioni , che da’ fautori , se 
mai ve ne fossero , de’ Codici Vaticani , o degli 
esemplari stampati potrebbero opporcisi , sen- 
za allegarsene alcun’ altra autorità , o conferma, 
tossiamo pertanto conchiudere , senza che vi ■ 
rimanga ombra alcuna di dubbio, che può glo- 
riarsi la Sede Telcsina di aver avuto nella ri* 
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mota epoca del 4^5 , ne’ gloriosi tempi cioè di 
S. Leone il Grande, il Vescovo Florenzio y che 
nessuno potrà alla nostra Chiesa con buona ra- 
gion contrastare ; e che dando felice comincia- 
mento alla serie Telesina, come il primo, e più 
aulico Vescovo , di cui finora abbiamo potuto 
rintracciare notizia , stabilisce nel più luminoso 
modo l’ antichità rimota, e quindi la celebrità 
della nostra Chiesa , che rimonta sino a’ primi 
tempi del Cristianesimo. 

Passiamo al secondo Vescovo , di cui trovia- 
mo memoria nel 4^7 , chiamato : 

li. AGNELLVS TELESINVS ( an. 487 ) 

y, s se questo Vescovo in tempi poco rimoti 
da quelli del suo lodato predecessore Florenzio , 
cioè nel 4^7 ' e lezioni , che ne garantiscono 
1’ esistenza , e la pertinenza a favore della Chiesa 
Telesina, concorrono sempre più a far rigettare 
le diverse lezioni , che avrebbero potuto con 
troppo leggiero fondamento contrastargliela. 

1 monumenti, che stabiliscono tal pertinenza di 
Agnello alla sede Episcopale di Telese, ci ven- 
gono somministrati opportunamente dallo stesso 
Codice delle Collezioni di Dionigi Esiguo , e 
propriamente dagli Atti del terzo Concilio Ro- 
mano , celebrato in detto anno 487 sotto il Pa- 
pa Felice III, colia veduta di guarire le piaghe 
della Chiesa Africana. Dessa era sfata afflitta ol- 
tremodo dalle persecuzioni di Eunnerico figliuo- 
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lo , e successore di Genserico Re de’ Vandali , 
barbaro protettore degli Ariani. È vero, che que- 
ste persecuzioni aveano fatto risplendere la verità 
della Religione Cristiana pel gran numero dei 
Cattolici , che con edificante costanza eransi te- 
nuti fermi in faccia alle seduzioni , alle minac- 
ce , ed ai tormenti adoprati da quell’ insana , e 
barbara setta , ed erano stati coronati col serto 
glorioso de’ martiri. Ma pur molti ve ne furono 
fra i Preti , e Vescovi stessi , che cedendo alle 
suggestioni , o alla forza de' settarj , si erano la- 
sciali ribattezzare. Per la riparazione de’ loro fal- 
li fu ragunato questo Concilio , in cui interven- 
ne Agnello Telesino fra quaranta Vescovi Ita- 
liani , quattro Vescovi Africani , e settantasei Pre- 
ti , che per una speciale concessione furono tal- 
volta associati dai Successori degli Apostoli alle 
loro funzioni di Giudici. 

Trovasi segnato il nostro Agnello negli atti di 
tal Concilio nel sesto luogo fra delti Vescovi 
( fra Erennio Vescovo di Porto , ed Urbano 
Vescovo di Foligno ) : e quantunque anche qui 
la varietà delle lezioni abbia suscitato qualche 
dubbiezza sulla determinazione della Sede , cui 
realmente Agnello dovesse appartenere ; pur tut- 
tavia ogni ombra di difficoltà interamente svani- 
sce , qualora voglia esaminarsi posatamente la co- 
sa ; che anzi tutte si riuniscono , c concorrono 
le circostanze per provare , e garentire la perti- 


(») Vid. cit. lìiblioth. lur. Canon. Vet, pag. a55. 
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ncnzadi Agnello a Telcse. Ciò resterà dimo- 
stralo dalle seguenti considerazioni , con cui ci 
avvisiamo di sostenere l’autenticità della lezione 
Dionisiana , che bella e chiara presenta la sot- 
toscrizione di Agnello Telesino. 

Questa lezione Dionisiana , che stabilisce , e 
conferma il fondamenlo delle nostre ragioni , e 
\ iene a comprovare la maggiore antichità della 
Sede di Telese , è riconosciuta , ed ammessa non 
meno dagli antichi , che da’ moderni Compila- 
tori delle Collezioni de’ Concilj , e specialmente 
da Monsignor Mausi (t) , cui fa eco il Coleti 
nella noticina aggiunta in piè di pagina tanto 
alla serie de’ Vescovi di Torcello , quanto alla 
Sesie Telesina di Ughelli (2). Non tace egli ivi 
le varianti Tolesinus , e 2 'orcelinus , che tro- 
vansi apposte in alcuni Codici , ed edizioni al 
margine della lezione Dionisiana ( Telesinus ). 
Egli non si ferma sulla prima ( cioè Tolesi- 
jius ) , eh’ è manifestamente troppo erronea per 
meritare alcuna sua riflessione critica : a noi quin- 


(1) Manti voi. VII. pag. 1171. in nota. Habetur 
Agncllus Torcelinus , prò quo legitur Telesinus in 
MSS. Collectionum Dionysii Exigui , quae sunt in 
Bibl. Colleg. Paris. Soc. Jesu , quae ab Harduino 
fuerunt coltala et emendata. Hic reposuit prò 1 elk- 
si»o Torcelinus. 

(2) Ital. Sacr. voi. V. p. *363 . not. I. In essa co- 
sì dice il Coleti , citando il Bonolo» Agnellus Torce- 
linus legitur interfuisse Concilio Romano sub l'elice 
III an. 4^7» quetn Harduinus in Indice Conciliorum 




di basta solo accennarla per mostrarne la falsi- 
tà , ed insussistenza , e quindi la coincidenza 
colla lezione Dionisiana , clic porla Telesinus. 

Non liavvi infatti , nè vi fu giammai in Ita- 
lia alcun Vescovo , o Episcopato l'olosino , o 
di altro simile nome. Nè potrebbe dirsi , che sia- 
si in detto luogo scambiato il Tolesinus con To- 
losanus ; si perchè solamente da Vescovi Italiani 
viene circondato il nome di Agnello Telesitio in 
quelle firme , si perchè rileviamo dalla classica 
opera della Gallia Christiana de’ fratelli Sani - 
mariani , proseguila da’PP. Maurini , che a To- 
losa ( Toulouse ) siffatta lezione non può com- 
petere (1). Esclusa dunque, naturalmente la le- 
zione Tolesinus ; la manifesta insussistenza del- 
la medesima vie più ci richiama , e conduce a 
correggerla, sostituendovi il 'Telesinus, dalla qua- 
le per ignoranza, o errore deviò l’imperito copi- 
sta. Quindi è , che non dubita punto il detto Co- 
leti di esternare il suo parere in proposito , ap- 


perperam inter Torcellanos locai. Dionysius Exiguus 
Jegit Telesinus » Idem Coletus in noi. i. ad Episc. 
Telesin. Seriem, cit. voi. Vili. pag. 363 aita Inter 
Patres Concilii Romani a Felice JTI haliti an. 4 'ij 
adfuit Agnellus , qui Telesikos , Tolesinus, et Tor- 
ceflinUs a vnriantibus Codtl. appellatur. Ilarduinu* 
in Ìndice Episcoporum inter Torcellanos illuni per- 
peram locat : juxta leelionem Dionysii buie sedi at- 
tribuendus videi ur » 

(0 Gali. Christ. FF. Sammarthan. Lutei. Paris. 
>656 , voi. I, png. 6y4- 
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pigliandosi alla sopraddetta lezione Dionisiana , 
cd attribuendo Agnello in detto anno , non 
ostante 1’ autorità del P. Harduino , a Telese. 

Ala affinché resti sempreppiù confermata la le- 
zione Dionisiana , ed assicurato alla nostra Serie 
Telesina tal Vescovo Agnello , bisogna rimuove- 
re ogni dubbiezza , che in tal proposito potreb- 
be elevarsi contro di noi da’ giusti e sensati am- 
miratori di quel chiarissimo letterato , già no- 
minalo poc’ anzi , e la cui autorità potrebbe a 
primo colpo abbagliare la vista di alcuno , che 
non avesse i fatti di quel tempo presenti. Or que- 
sto dottissimo Scrittore Gesuita nell’ Indice dei 
Vescovi, che trovasi aggiunto alla sua Collezione 
de’ Concilj ( voi. XII. pag. l\\6 , e segg.), non 
volendo tener conto della lezione di Dionisio , 
ama piuttosto , senza assegnarne però veruna au- 
torità o ragione , di attribuire ad Agnello il ti- 
tolo di Torcellinus , ossia di Vescovo di Tor- 
cello, Città , e Chiesa appartenente al Patriarca- 
to di Venezia. Ma non è egli però punto felice 
in tal congettura , mentre con anacronismo non 
perdonabile vuol riporre Agnello in una Sede , 
la cui esistenza comincia centoquarantollo anni 
dopo, cioè nell'anno 635 di nostra salute (i). 


(i) Non sarà qui fuor di proposito il far osser- 
vare , esser degno forse di scusa questo scambio di 
TeUtinui in Torcelinut , che forse non dee già at- 
tribuirsi al dotto Harduino , ma a chi potè essere^ 
stato da lui incaricato per compilar» quell’indice de’ 
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Non già per congettura poi, ma da sicuri ed 
autentici documenti allegati dall’ Ughelli (i), e 
dal Coleti (a) sappiamo , che la Sede Torcel - 
lana , e la stessa Città di Torcetto non esiste- 
vano in quei tempi. E noto in fatti , che non 
prima del 635 la Chiesa Altinense fu trasferita 
solennemente in Torcetto , dopo di essere stata 
distrutta da Attila , ed indi completamente rovi- 
nata , ed eguagliata al suolo da Alboino Re dei 
Longobardi 1’ antica , e famosa Città di Aitino , 
dov* era fissata la Sede, che poi Torcellanal u 
detta. Non esisteva sicuramente nel 487 la Città 
di Torcetto , che fu poscia fabbricata , o alme- 
no ingrandita , ed illustrata dagli esuli Altiuesi, 
dopo 1’ ultimo eccidio , e rovina della loro pa- 
tria , cagionata dalle devastazioni del terribile 
Attila. Certa ò altronde e sicura l’epoca , in cui 
vi fu trasferita la Sede Episcopale , che pria tro- 
vavasi nella distrutta Città di Aitino. Ciò accad- 


Concilj , che trovasi in fine della sua lunga e labo- 
riosa opera ; dicendo col Venosino : opere in lungo 
fas est obrepere somnum. E' infatti ben facile cadere 
in siffatte sviste in tal genere di lavori , ne’quali non 
può tutto verificarsi quello , che si è precedente- 
mente segnato su particolari note da varie persone , 
che in tal caso è necessità di adoperare per racco- 
gliere tante minute notizie sparse nel corpo dell’ 
opera. Trovasi forse così ivi scambiato il Telesinus 
nel Torcelinus , abbandonandosi l’originala lezione. 

(>) I tal . Sacr. cit. loc. et in voi. V. col. i 36 o. 

(a) Ibid. et in \'o\.?L.Episcopat. Antiquat. col. 9-1 1. 
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de con solenne pompa nel dello anno 655 , in 
cui Paolo già Vescovo Altinese , eseguendo la 
divisata traslazione dell’ antica sua Sede in Tor- 
cello, ivi con sacra pompa trasportò la reliquie 
preziose de’Santi, e tutto il Tesoro della Chiesa 
di Aitino, come sulla fede di Dandolo ivi rife- 
risce P Ughelli. Egli il primo s’ intitolò da quel 
tempo in avanti Vescovo Torcellano : ma non 
sopravvisse , che un mese solo a tale magnifica 
traslazione, per mandare ad efTetto la quale , sul- 
la testimonianza del suddetto Dandolo , sappia- 
mo , che il di lui successore Maurizio , o Mau- 
ro , giusta Bernardo Giustiniani ( nella Storia 
di Venezia ), de firmitate Ecclesiae suae a Se- 
verino Papa , cura consensu ■ Patriarcliae , et 
collaudatone populi privilegium obtinuit. (i) 
Escludendosi dunque per se stessa la lezione 
Tolosinus , cui nessuno ha fatto giammai alien* 
zione ; e non potendo reggere P Arduiniana lezio- 
ne , o correzione di Agnellus Torcellinus, attese 
le sopra addotte fortissime ragioni , cui nulla 
potrebbe opporsi ; bisogna convenire che qui de- 
ve leggersi , senza dire altro di più , Agnellus 
Telesinus ; e. che dee pertanto il nostro Agnel- 
lo prendere un posto sicuro certo ed indubitato 
nella serie de* Vescovi Telesini. Egli cosi non 


(i) Vid. Ital. Sacr. Ughelli, rit. voi. V. col. 1 36 f . — 
65 ; e 1 ' Istoria dell’ origine di Venezia di B. Giusti- 
niani , tradotta da Lud. Domenichi. Ven. 1608 , in 
8.* pag. 224. 


solamente prova , sena’ alcun’ altra replica , la esi- 
stenza de’Vescovi, e delia Sede Tclesina nel 487 ; 
ma conferma ancora la più rimota ed antece- 
dente esistenza del £no Predecessore Florenzio 
nel 465 , che da questa successiva continuazione 
vie più si stabilisce e consolida. 

Possiamo quindi in vista di tutto ciò conchiu- 
dere , che viene questa Chiesa per doppia ragio- 
ne a mostrarsi più antica della Chiesa di Alife : 
mentre se la Chiesa Allifana vanta Claro , fio- 
rito alla fine del V Secolo ; la Sede Telesina 
vanta , oltre Florenzio , di cui già parlammo, 
anche Agnello intervenuto nel divisalo Concilio 
Romano del 4^7 » c ìpò dodici anni prima della 
conosciuta esistenza di Claro Allifano. 

Ma pur non sarebbe completamente assicurata 
la preferenza della Chiesa Telesina sull’ Allifa- 
na sotto il rapporto di maggiore .antichità ; se 
questi due tratti , benché luminosi , clic abbia- 
mo indicati , e propugnati nell’ asserzione di Flo- 
renzio , e di Agnello , entrambi Vescovi Telc- 
sini, non venissero accompagnati , e sostenuti da 
altri tratti , che indicando altri Vescovi nella suc- 
cessione de’ tempi seguenti, confermassero 1' esi- 
stenza de’Vescovi loro Antecessori, ed accre- 
scessero vie più la celebrità delia loro Cattedra. 
Fortunatamente si presentano alt’ uopo tali do- 
cumenti , che corrispondono al doppio oggetto 
proposto. Essi provano infatti non solo una più 
continuata successione di Vescovi nella Cattedra 
di Telese , a fronte di quella , che possa vanta- 
re Alife ; ma anche una pjù famosa , od antica 



rinomanza , che per tali Vescovi a lustro della 
loro Chiesa ridonda. Mentre vcggiamo infatti , 
che dopo aver nominalo Claro , il quale cono- 
sciamo esser vissuto tra ’l 499 al 5oo , tace la 
serie della Chiesa Alìifana , e niun Vescovo può 
allegar dubbio, o presupposto sino al secolo de- 
cimo: Telese intanto, in questa interruzione dei 
Vescovi Allifani, due Vescovi tanto famosi , e 
chiari produce , che mentre rendono più com- 
pleto , continuato , e seguito il Sacro Catalogo 
de’ suoi Pastori , ed assicurano 1* antichità , e ce- 
lebrità di sua Sede; spandono dapertutto si lu- 
minosi raggi di luce , che non si restringono già 
fra’ confini della Chiesa medesima , ma vanno ad 
illuminare un vastissimo e celebratissimo Regno, 
che anzi l’ intero orbe Cattolico. 

Passiamo pertauto al terzo Vescovo della no- 
stra Serie , chiamato Menna : 

SI. MENNAS, sive MENAS TELESINVS. j 
( an. 6oi. ) 

D i questo insigne Vescovo fanno menzione gli 
Atti , e le classiche Lettere di S. Gregorio il Gran- 
de allo spirare del secolo sesto , e nell’ incomin- 
ciamento del settimo. 

Questi monumenti han sempre meritato , e me- 
ritano in tutti i luoghi e tempi , e presso tutte 
le persone il più grande rispetto ed ammirazio- 
ne non meno pel loro intrinseco pregio , che per 
la eminente santità, c dignità dell’Autore. Eb- 
bene. Si riconosca nel documento riportato nel- 
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1’ appendice alle lettere di detto Santo una pruo- 
va nobilissima dell’ esistenza , e della somma ce- 
lebrità di Menna Vescovo Telesino , che vis- 
se allor molto caro al Papa , ed alla Diocesi , 
ossia Provincia Metropolitica Romana , cui ap- 
partenevano in quel tempo i Vescovi del San- 
nio , e di tutta l’Italia, (i) 

Si parla ivi di un atto solenne del Concilio 
Romano celebrato « Imperantibus Domino Mau- 


(i) E’ notissimo , che la forma del governo Eccle- 
siastico , stabilita sin da' tempi Apostolici , fu quella 
di dividere in Provincie , o Metropoli 1’ orbe catto- 
lico ; lo che fu definito distintamente nel Concilio 
Niceno, senza che punto si pregiudicasse con ciò al 
Primato universale del Romano Pontefice , che fon- 
data avendo in Roma la Sede Suprema , fu partico- 
larmente considerato , come Patriarca di Occidente , 
e ritenne presso di se la particolare reggenza di quelle 
Chiese d'Italia, che dal Principe degli Apostoli, o dai 
suoi successori immediati erano già state fondate; 
cum manifestimi sit , giusta l’ espressioni di S. In- 
nocenzio I. ( in Epist. ad Decent. Euguhin. ) , per 
omnem ltaliam , Gallias , Htspanias , Africam , atque 
Siciliani , insulasque adiacente» nullum insti tuisse ec- 
desias , ni si eos , quos venerabili s Apostolus Petrus , 
aut eius successore s constituerunt Sacerdote s. Da ciò 
nacque , che le Chiese in questi Luoghi fondale ap- 
partenevano alia Diocesi , ossia Metropoli Romana ; 
e quindi la Campania , il Sannio , la Calabria , la 
Puglia , i Bruzj , la Sicilia , e la Sardegna diretta- 
mente erano soggette al Romano Pontefice , non solo. 
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» rilio , et Tiberio Auguslis , anno Incarnat. Do- 
*> minicac secentesimo primo eodemque domino 
» undecics Consule sub die tertio nonarum O- 
» ctobrium , praesidente Reverendissimo, et Apo- 
» stolico Papa Gregorio , atque considentibus 
» R.evercndissirnis Menna Episcopo Tele sino , 
» Busiiio Capuano, Constantio Numetano, Mon- 
» tauo Savonetise , Victore Fanense , Joanne Pre- 
» sbylero lituli Sauctorum Gervasii , et Protlia- 
» sii , eie. » ' 

Questo notissimo monumento viene ammesso 
dal Pigi (i) , clie se ne avvale non solo per fis- 
sare 1’ epoca del Concilio suddetto, ma anche per 
emendare alcuni errori , eh’ cransi presi da al- 
tri Autori, nel che vien citato, c seguito dai 
Mansi ( 2 ). Sono pure concordi sull’ autenticità del 
medesimo tutti gli Storici , e Critici , che ci 
hanno lasciate le loro opere sulla Storia Eccle- 
siastica , e de’ Concilj ; non meno che i connati 
PP. Maurini , i quali ci bau lasciata una magni- 
fica , e pregevolissima edizione delle operfc di S. 
Gregorio Magno , illustrate con loro copiose no- 


come a Supremo Gerarca , ma particolarmente , co- 
me a loro Metropolitano. Concordano in ciò il Fi- 
wiasi de origine Metropoleon. Il P. Castel de Kc- 
cles. Metropol. Orlùs. E lo stesso De Marca de Con- 
cord. Sticerdot. et Imp. lib. 1 . cap. 7. n.’ 4 - 

(1) Observat. ad an. Chr. 601. n. 12. apud. Ba- 
ronium tom. XI. edit. Lueens. 174*. pag. 

(2) In cit. Collect. Conc. omo. voi. X. col. 48 . 9 - 
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te , e rióercbe. Essi (i) citano varj codici di spec- 
chiala fede , da cui tal monumento vien riporta- 
to. E quantunque essi lo riserbiuo per l’appendi- 
ce al volume delle lettere ; ciò non c dipeso da 
alcun dubbio , clic si abbia potuto avere sulla 
sincerità del medesimo , ma perchè a’ libri delle 
lettere non poteva appartenere. Vi era stato in fatti 
erroneamente compreso per una malintesa lezio- 
ne , che presentava , come titolo, e direzione del 
monumento, l’epigrafe: Gregorius Ab. Monast. 
S. Andrene , ove doveva leggersi Gregorius de 
Probo Abate Monast. S. Andrene : dalla qua- 
le erronea' intitolazione era derivato , che si tro- 
vasse tal atto riportato sconciamente fra le lettere 
di detto S. Padre nelle antecedenti edizioni , nelle 
quali occupava nel nono libro il luogo della let- 
tera n.° 22 ; lo che si è da noi accennato in di- 
fesa della sincerità , ed autorità del medesimo. 

Il succennato atto del detto Concilio Bomano 
contiene la concessione della libera facoltà di far 
testamento , che veniva accordata per giuste cause 
a Probo da quel Sacro consesso sulla proposi- 
* zione fattane di ordine del Papa dal Sccondice- 
rio Palerio. Rilevasi dalla supplica di Probo , 
eli’ egli ne avea già esposte antecedentemente le 
sue preghiere allo stesso S. Gregorio Papa , che 


( 1 ) -S. Greg. M. Opera omnia, studio et labore Mo- 
nadi. ord. S. Beried. e Congr. S. Mauri . Parisii* 

jyo5. Vide voi. II. Append. ad Epist. n. IX col. 
i 1 2 97 9®- et in not. ( a. et b. ) 
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conosceva tutte le circostanze favorevoli alla sua 
domanda , ad oggetto di ottenere in ciò la dispen- 
sa dalle leggi monastiche , eh’ erano state dallo 
stesso Pontefice ampliate , riordinate , e confer- 
mate, S. Gregorio intanto , benché fosse egli stes- 
so il vivente Legislatore; pure riputò disi gran- 
de importanza una tal licenza , e dispensa da Pro- 
bo richiesta , che aggiornandone la concessione , 
non volle di sua propria autorità accordarla ; ma 
si riserbo di proporne la dimanda nel detto quarto 
Concilio Romano , che fu da lui stesso preseduto , 
onde poterne dare la facoltà di consenso co’ Padri 
di detto Concilio , e del Clero Romano , che 
ne faceva parte. 

In tale atto del divisato Concilio Romano tro- 
vasi adunque segnato il nostro Menna Telesino ; 
ed è da marcarsi , che viene rammentato il suo 
nome immediatamente dopo quello dell’ illustre 
Pontefice S. Gregorio Magno , anche pria di Ba- 
silio Capuano , la di cui Chiesa non era ancora 
innalzata alla dignità di Provincia Metropolitana. 
E’ noto infatti » che detta Chiesa ottenne tal Ec- 
clesiastica dignità nel 963 , e 1 ’ ottenne prima 
fra tutte le altre Metropoli , che or illustrano 
questo Regno , dal Pontefice Giovanni XIII , che 
quella città , già Metropoli della Campania , 
andò a rifuggirsi per una sedizione contro di 
lui suscitata in Roma , e vi fu generosamente 
accolto da Pandolfo principe di Capua , padre 
di Giovanni allora Vescovo di tale Città , e d’ al- 
lora^ in poi primo Arcivescovo deila medesima. 

Nulla vi ha da osservare , c nulla si è gin tn - 


mai da veruno osservato sulla lezione del nostro 
Menna Telesino , nel riportare il di cui nome , 
e titolo è costante , ed uniforme il consenso di 
tutt’ i Codici , e di tutte 1’ edizioni , tanto del- 
le Opere di S. Gregorio , che degli Atti de’Con- 
cilj. Resta quindi solamente a vedere chi sia que- 
sto Menna , la cui dignità si dee supporre assai 
cospicua nel vederlo mentovato immediatamente 
dopo del Papa. Forse la maggior antichità di sua 
consegrazione gli avrà meritato un tal posto di 
preferenza , che in quei tempi era già solito di 
attribuirsi a’ Vescovi per tal ragione di antichità , 
qual consuetudine si è indi con molta saggezza 
ritenuta , e ritiensi nelle Sacre Adunanze. Che 
anzi leggiamo nelle lettere dello stesso S. Gre- 
gorio il Grande un Decreto su tale oggetto, da 
lui trasmesso a Siagrio Vescovo di Autun , nel 
quale si prescrive espressamente , che tal ordine 
di precedenza si serbi tanto nel posto , che i Ve- 
scovi occuperanno nelle Sessioni , quanto nelle 
loro sottoscrizioni , ed in ogni altra circostan- 
za (i). Sul che non sarà inutile osservare, che 
tal costume nacque nella Chiesastica polizia sin 
da’ primi tempi della Chiesa , come dimostra il 


(l) Episcopo s secundum ordinationis suae temput 
sive ad considendum in Concilio t sive ad subscriben- 
dum , vel in qualibet alia re , sua attendere loca , 
decernimus , et suarum sibi praerogativam ordinala, 
vinài care. V. S. Greg. M. Epist. ad Syagriuin Epi- 
sc. August. lib. VII. Reg. ep. na ; et Decret. Gra- 
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Cardinal Domenico Jacobacci nel suo Trattato 
de Concilio (i), stampalo in Roma nel i558 , 
ove oltre i lesti de’ SS. Canoni, e de’ Dottori , 
che allega in proposito ; riferisce 1’ esempio di 
S. Giacomo Maggiore , che fu cosi chiamato a 
differenza dell’ altro , perchè riconobbe v ed ot- 
tenne la vocazione sua dal Divin Redentore pri- 
ma del medesimo , che fu perciò detto Minore. 
Non dubitiamo però di aggiungere , che fi fu 
forse anche una più polente ragione di prefe- 
renza pel nostro Menna , quella cioè , che gli 
conciliavano i personali suoi meriti , cd i servi- 
gi importanti prestati alla Chiesa , che spesso 
indussero ragione di prelazione ; quali servi# j 


tiani, part. I. Dist. 17. can. 7. Episcopo s. Concor- 
da con questo il Decreto del Concilio t.abilonese , 
riportato nel Corpo del Dritto Canonico, Dist. 18. 
cap. I. Placo il , ut conservato Metropolitani prima- 
la , caeten Episcopi , securulutn suae vrdinationis tem- 
pus . alias olii deferat locum. 

(1) Dom.- Cardi»!. Jacobatii Tract. de Concilio. 
Romde , per Ant. Bladum i638 , m fol. Lib. I. art. 
8. de ordine sedendi et suliscr. in Concil. pag. 53. 
Soggiunge il detto Porporato Scrittore , sali’ autorità 
di Gio: Bertachino nel suo Trattato de Episcopi s , 
che trattandosi di Vescovi eguali per 1’ epoca dell» 
loro consegrazione, colui preferivasi, che prò Eccle- 
sia plus caeteris laboraverit ; lo che possiamo dire 
con gloria del nostro Vescovo Menna. V. Bertach. 
ipter Tract. Univ. Iur. voi. XIII part. 2. lib. 4* 
qu. i5 pag. 324. 
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rèndalo lo avcanò certamente assai commenda- 
bile presso quell' almo Pontefice , é presso i Ve- 
scovi dell' intera Metròpoli Romàna. Lo trovia- 
mo infatti da essi operato di una importantissi- 
ma missione nelle Gasile, ove figurò da Legato 
del Papa presso la famosa Regina Brumchilde. 

Non efVms’i ancóra stabilite in quél tempo le 
Provincie Metropolitane nel Regno ; ed i Vesco- 
vadi eretti nel medesimo dipendevano immedia- 
tamente dalla Sede . Romana , è componevano la 
vastissima Diocesi di Roma. Non dee quindi far 
punto maraviglia la -lezione del Codice Vaticano , 
ivi citata da’ PP. Maurini , che dice in proposi- 
to di Menna « qui illue ( idest in Galliam ) 
de Dioeceseos nostri le ( idest Ecclesiae Ro- . 
manne ) ordinatione' profectus fuerat. » 

Nò questa sola notizia ci .rimane di questo 
famoso , ed insigne Vescovo Menna T alesino 
ma un'altra ancora molto a. lui gloriosa, per 
noi consolante , ci vien data dallo stesso S. Gre- 
gorio. Egli nella Lettera sesta del Libro XIII (i) 
scrivendo alla Regina Brnnichilde, rendè le più 
onorifiche testimonianze alla provata innocenza di 
•Menna. Era stato quésti presso del Santo Pon- 
tefice gravemente accusato con calunnióse impu- 
tazioni de’ malevoli f e milvpggi , cui dovea riu- 
v scire al certo non. poco spiacevole P energico ze- , 
lo, e la virtuosa condotta di un Vescovo educato, 
nella scuola di un San Gregorio , e tanto da lui 



(i) Pag. 1218-20! cit. voi. II. Opp. S. Grcg. M. 
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.stimato. Ccrc9Com> a portatilo di screditarlo colle 
’Jpro accuse ,' clic colpirono l’ animo del Santo 
Pontefice. Egli lo fece .tosto richiamare in Ro- 
ma (x); o per giudicare colla debita .rettitudine 
sul di lui conto, dopo. aver commesso^ a"S. Sia- 
grio Vescovo di Antan - , di raccogliere diligente- 
mcnte lo più minute informazioni sulla . condotta 
del. nostro AÌenrta;, gli ordinò - di fargli perveni- 
re in* Roma* con tutta la cautela il ri$dl lamento 
delle sue ricerche , onde poter servirò, di 'fonda- 
mento ài suo giudizio, Singrio esegui gli ordini 
del Saniti Pontefice: ed essendosi dal Papa con ri- 
goroso processo Canonico esaminata la. c^usa , e 
riconosciuta a chiare npte V innocenza dell’ ijn- 
p lì tato •; avendolo anche obbligato per più. sicura 
c sacra pruov.a , iu quei tempi molto usitata (-a), 
a prestare solenne giuramento 'presso le reliquie 
degli Apostoli sull’innocenza sua, giù per le rac- 
colte informazioni -palese ; pen colo venne il no- 
stro celebre Vescovo Manna 'Palesino a riacqui- 
• stare la grazia, e la bnoua opinione .di quél. Santo 
Pontéfice , ma ne ricevè anche un pubblicò , c 
solenne attestato di Onore. Fu infatti rimandato 

v. t- | «.• .... • - ■ > 

— — — .l| ' I ■ — 

*'• • • • ; -, 

* - JgJ * 

"(i) Lib. IX. Epist. 1 13 ad Syagrium Augustodira. 

(2) Pe lnijosmotli PurgationiLus vide S. Gregtyv 
Epist.. 33 . lib. 2. ad Justinum 'Praetocem de. Leone 
Calanutisi j.’etnot. C. ad dicl..Ep. pag. 5 gj. 98; et ep. 
118. 1 . 7“. p. 8 ti‘ 4 . -ad Mari. Diaconum tiot. G. Itcm 
Edn. Alartene- de aot. Eccl. rit. lib. 3 . cap. 7. et 
Alex. Aur. Pelliccia de Christ. - Eccl. Polìt. tojm. II. 
lib. V. cap. X. ‘ 1 


d»J]p, «tesso raj,a nelle, Collie ./ (A sg0 mLre « 
pnrga*o ; da ogm macchia* ad oggetto 8 di , fòt* r - 
vi. centrare le nerette «egotiazioni ( S pa- 

2 ' 0Xd,nuadum ):* a q»ale oggetto erano stati 
toitteinpo ran eu ni en te i„ Roma da quella Be*in» 

spedi ti -m qualità di suoi Legati i Vescovi' & v 
SOalJo Varmavicario. Ei\ d, „ZT, To' 
lenne ragione , che quel Santo -Papa ne assegnò 

ma L?d e,,tl r° tlSSlme ] ’ aroÌe ’ die foim'no 
massima di giustizia , e trovatisi inserite nel Cor- 
po del diritto Canonico « oum ». 

» ^ m & tn 

Zjkit °Mmn°'S-? re ™ ' hadi g"“m non 
* Veròìere' \3 > innocentia , 

N* si à£- m o debenemus 

*&«*■ te me'monf et di Sdt al* nuslao 

2 LfT? *■£ <•» fi-.™ 

».teiL ui r ?: Jfc,* TST.Ir.K^Sici" 

ri?,* t>OH.W«i lillà divisala teucra, IV 


chi eio„7à ' 

nimus esse eiiìnnùl . " ulrentas v nullo uive- 

corpùs fi, J* 4 i ri j4postòlÌ Ul . / t " SUf * r - a & sa cratissi VJm 
Ò 7 > his , „„ rte , ■\ s,ib l ur f)t‘r“ndo sali sfocienti? 

monstravìt alienane leJIttL TiuÌTJ^gT ' T ^ 
gatum aifolutumcjuài permisi^} ^ ) 
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si positivamente -assicorario , «‘he il Vescovo Men- 
na , di etti in tqi Lettera si parla « Me ipse 
, » est Menmas , Telesinus in Campania Epi- 
» scopus , qui apud Gregorium accusatus , eo- 
» qug jubente Romam reversus exeminata 
» diligentius causa , tandem purgatus in Gal- 
» /iam remittitur (i). ' 


(i) E’ chiaro da lotto ciò , che si è detto t do- 
versi attribuire seni’ alcun dubbio il nostro Menna a 
Telese. Nella prima edizione della GaRia Christiana 
era stato il medesimo confuso con altro Menni i Ve- 
scovo Telonense ( di Toulon ). Ma i dotti Padri Mau- 
rici , Editori della seconda edizione corretta ed ac- 
cresciuta di tale insigne opera , ' emendando il fallo 
dei Fratelli Sammartani , lo renderono ben volen- 
tieri a Telese , rimettendosi a ciò, che nelle nòte al- 
ia citata lettera sesta del lib» Xllt del Registro Gre- 
goriano essi stessi aveano osservato ■, cioè che' quel 
loro Menna , benché dello stesso nome, è però di- 
verso dal nostro Menna Vescovo Teletìno , apparte- 
nente alla Diocesi Romana , che accusato presso S- 
Gregorio, e per suo' comando ritornato in Roma, 
essendosi esaminata più diligentemente la causa , di- 
chiarato puro cd innocente dalle imputazioni ad- 
dossategli, fu rimandato finalmente nelle Gallie. Essi 
ne soggiungono ancor la ragione , dicendo : ncque, 
enim Mennas Telonensis in Gallia Episcopus apud 
Romanum Ppntificem , sed apud Virgiliani À rela len- 
te m Metropolitanum suum , imo Apostolicae Sedis Vi- ' 
carium accusatus fui s set- V. le Note su detta Lett. 

* 6. , e quelle della Lett. 54 » e 55 del lib. V , e la 
seconda edizione della Gallia Cristiana ( Pupi*. iyi5 
tom. I. pag. 74 a )• Nè si maravigli qui alcuno di 
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Non poteva in verità, per ragione del tempo, 
essere a notizia dell’ Ughelli un tal divisamen- 
te de’ PP. Maurini. Ne profittò per altro il dili- 
gentissimo Co/efi , il quale ne le menzione nel- 
le sue Addizioni pubblicate nel tomo X della 
edizione Veneta dell’ Italia Sacra , ove nella co- 
lonna 545 ne ripete con approvazione la memo- 
ria , che per noi è di grandissima autorità , e 
non ci lascia verun dubbio., sul tal proposito. 


vedere un Vescovo del Sapnio' , adoperato in- affari 
si estranei alla sua Chiesa. Oltréccbè lo scoi giamo 
infatti dipendere sempre dagli ordini del Papa , che 
se ne avvale pel bene della . Chiesa Universale; ba- 
sta sol rammentarci in -quale stato di desolazione era- 
no allora i nostri Luoghi , e tutta 1’ Italia , per ve- 
dere, che. pon potevano allora i Vescovi risedere nel- 
le loro sedi.- Non potrebbe farsi di tali tristi temgi 
una pili' viva dipintura di quella lasciataci dallo stes- 
so S. Pontefice nelle sue Lettere, e nelle Omelie, so* 
pra Ezechiello. Sentasi com' egli parlava in quella sul 
cap. VII. .Effera Longobardorum gens . . .. in .no- 
strum cervìccm granata est , ntque humanurti genus 
... succisimi aruit. Nani depupulatae urbes , eversa ca- 
stra , concremataeEcclesiae, desimela suntMonàsteria ... 
in solitudine vacai terra ; nùllus hanc possessur in- 
habitat ; occupaverunt beslìae loca , quae prius mul- 
titudo hominam tenebat. Può leggersi pdre 1’ ultima 
su) cap. 4o , la Lett. •sq del Lib. 3. al Clero di {Vil- 
lano ( cit.- ,ediz. col. 644 ) j e la J)5 a Maurizio 
Augusto ( Ibid. col.. ^ 67 . ). - 
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IV. S, PALERIVS , EPISCOPVS - TELESINV'S 
' " : • » ( sacc. IX •) • 

* - * ' ■’ / " ■ ' ' t <4 

V • • ! - - • ■ 

* ,EN 1 K sommamente illustrata la nostra Serie dei 
Vescovi Telesini da questo Santo Eroe , che re- : 
sistendo con cristiana fortezza in sua vita al- 
l'urto delle persèCaMoni , ed a tutti,- i generi di 
patimenti , e stato meritamente glorificato dopo 
la sua morte in premio delle sue virtù. Ei ne 
gode il frutto preziosissimo in Cielo, noh- me- 
no clie in terra ; e Specialmente nella sua Chiesa 
Telesina , ove è veneralo sugli altari , celebran- 
dosene. la festa sotto- rito doppio a .16 Giugno di 
ciascun anno. Benché incerta sia l’ epoca 1 *,' in coi 
egli fioriva , pare nondimeno, .che debba fissarsi 
verso la mela , o la fine, del secolo nono. 

Quantunque i Barbari di diverse nazioni , che 
preceduto avevano , 0 accompagnalo in queste 
nostre regioni i Longobardi , devastalo avessero' 
fanti Luoghi rispettabili per la loro antichità , 
o magnificenza , esercitando in particolar modo 
la loro rapacità, e.’l cieco lór odio contro i Sa- 
cri monumenti , e le persone a Dio consegratè ; 
jiurnondimeno Telcse o fu esente , o non risen- 
ti molto danno dalle rovinose loro scorrerie." Ab- 
biamo infatti de’ grandiosi documenti della pietà 
non meno che della ricchezza de' suoi illustri 
cittadini ne’principj , e - progressi di detto seco- 
lo nono. Lampa ,. e Majone , nobili figli deb, fu 
Magone , abitatori di ^Telese , donarono nell’anno 
3 ot> a Giosuè Abate di S, .Vincenza del Voltur- 



no tutti i beni , clic avevano in delta Città , e 
ne’ Luoghi vicini. -Nei seguente anno i nobili 
fratelli Lampo , o Romano fecero uua consimile 
donazione allo stesso Abate , come rilevasi dal- 
la '(Cronaca VxÀturtìese. Ci fe stato conservato 
nel registro . di Pietro Diacono nn Istroinento 
dell’anno 836.,* riportato da Erasmo- Gattola ,* 
con cui Majone. *. altro nobile Xelesino , figlio di 
Teosperlo , domiciliato nel vivo di Fremondo , 
vicino alla Chiesa di S. Maria di Graosora , do- 
nò all’ Abate di MontCTCasino tutti’ i suoi beni 
siti in Tclese , ed in Alile, con tulli i suoi 
vassalli. In tempi’ adunque ,■ in cui Cotanto ri- 
spondeva la religiosa pietà de’ Signori Te lesi hi , 
dobliianao ben 'credere, che fosse questa coltivala 
ed animata santamente da’Vescovi ìli detta Città. 

Erano però già imminenti le Sciagure piu tri-’ 
sii e desolanti ,. che tra poco spiegar tlovc.mo 
in delti luoghi la loro rovinosa influenza. Ra- 
delgiso , ossia Radclchi * che nell’anno 8^° era 
succeduto nel Principato di Benevento al sito pa- 
rente Sicarde , di 'cui era stato ['.Tesoriere ;' 
trovandosi malsicura a fronte del vasto polcre'di 
Siconolfo Principe di 'Salerno , chiamò in Soc- 
corso uè’ suoi stali, e prese , sotto i suoi stlpen— 
dj ndl’anno 841 il fiero Mussar , capitanò dei 
Saraceni. Abusando costui di sua armata possan- 
za,. fè tosto conoscere all' incanto Principe quan- 
to s: fosse mal consigliato nel' «lare uu passo si 
stollo. Privi quésti masnadieri di ogni principio 
di giustizisi, di morale , di religióne diversa , 
sciolti da ogni freno V disciplina , nutriti 'in uièz-i 
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zo al sangue,, alle brutalità, a* saccheggi , ed 
alle rapine , rivolsero ben tosto contro gli stes- 
si Beneventani iloro insulti , e le loro armi. Prov- 
vedendo allora il Principe a' suoi più prossimi 
interessi , ejvolendo salvare alla meglio il suo de- 
coro , la sua Capitale , e le vicinante ; permise 
a que’ barbari , o tollerò , che scorrendo i suoi 
stati , vi esercitassero la tirannica e devastatri- 
ce loro influenza. Nulla potè salvarsi dalle loro 
scorriere, .che sparsero da per tutto il terrore. 

Il Monastero -di S. Maria -in Cinghia, e ’1 Ca- 
stello di S. Vito furono dal feroce Massar deso- 
lati , e distrutti. Giunto egli a-Telese nell’ 847 » 
antiquari* Civitatem siti ad deditiónem coegit , 
et universa in circuitu depopulatus est , giusta 
, 1 ' espressioni di Leone Ostiense (1). Caduta la 

Città di Telese , in. potere (li Massar, dopo 1 ’ 
assedio , citi èra stata necessità r che gli abitan- 
ti cedessero, peti essere stata da lui troncata la co- 
municazione delle acque ; può ben imaginarsi 
quanto ne restassero gl’infelici abitatori malcon- 
ci ; essendo rimasta la loro città saccheggiata , 
avvilita , distrutta , lo che ci mostrano le paro- 
le dejl* Anonimo Cassinese pressò il Pratile 
li (a) : Telesinum possidens Caslrum ìmmilia- 



(1) Cron. S. Monast. Casin. cutn cootiauat. Petri 
Diaconi , et noi. P. 4 D g- a Nóce. Lib. I. cap. 28. 
pag. 161 n.* 6 ^ 3 . Lutet. Paris. 1668 in fol. 

(z) Hist. Princip. Langobard. Tom. I. n.° XIII 
pag. 209. Neap. 1749- in 4 <* 
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tit. A tante desolazioni si aggiunse il flagello 
più orrendo del tremuoto, che eguagliò al suo- 
lo tante città del Sannio in quell* anno medesi- . 
tuo. E quantunque pochi anni dopo , per testi- 
monianza dello stesso Ignoto Cronista , sappia- 
mo , che sorgesse la nuova Telese , Telesis no- 
va secus primariam in planitie sui cognominis 
oonstruitur (i); pure una più trista sventura le 
sovrastava da’ Saraceni medesimi , che dopo cir- 
ca treni’ anni ritornarono per questi luoglii con 
più terribile possanza sotto il comando di Seo- 
dan loro Reo Soldàno. Fissata egli avendo verso 
1’ anno 85o la sua residenza in Bari , barbara- 
mente desolava il Sannio , la Puglia , gl* Irpini. 

N equissimus , et sceleratissimus vien ei chia- 
mato da Ercbemperto, che soggiunge esser arriva- 
te a tal segno le &ue crudelissime devastazioni 
nelle terre del Principato Beneventano, da non. 
rimanervi più abitanti , ita ut non ternaneret in 
eo aìiquis (a). Adelgiso Principe di Benevento 
nell’ 855, in cui era succeduto a suo fratello Ra- 
delgiso , si vide costretto ad implorare da tal 
tiranno una vergognosa pace , rendendosi suo tri- 
butario. Non cessavano però le di costoro scor- 
rerie-, e le desolazioni nel suo Principato. Ciò 
eccito nell’ 865 il coraggio di Majepoldo Ca- 
staido di Telese ad unirsi con Guandelberto Ga- 


(ì) Ibidem, n.° XV. pag. 211. . 

(a) Erchemp. apud Murator. Script. Rer. Italie, 
voi. LI. p. 1. 

num. 39. pag. a44- 
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sfaldo di Bojano : c chiamando entrambi iti loro 
ajùto Gerardo Conte de’ Marni , c Lamberto Du - 
ca di Spoleto;’ sostenuti da un corpo di Fran- 
chi mandato dà Ludovico II Re d’ Italia , animo- 
samente affrontarono 1 ’ empio Soldano , che al- 
la testa de’ suoi carichi di bottino ritornava in 
Bari , dopo il saccheggio di Capila. Mai combinata 
però fu questa spedizione.;- e quindi infelicissi- 
ma ne fu la riuscita pe’. confederati , che sono 
chiamati da Erchemperto Beneventani , et Fran- 
chi ; ir quali furono miseramente disfatti , e ta- 
gliati a pezzi có’ loro Capitani , salvandosi il So- 
lo Duca di Spoleto. Questa infelice giornata de- 
cise la sortp di Telese , come pare di Alife , Su- 
pino, Bojano, Venafro, e di altre città del San- 
ino ; .sulle quali piombando nel seguente anno 
864 il ferocissimo tiranno , dopo averle assog- 
gettate al suo ferreo giogo, funditus eas dele- 
vit , giusta 1 ’ espressioni della citata Cronaca di 
S. Vincenzo al -Volturno (1). 

Nè qui terminarono le sventure ; ancorché presa 
Bari ‘peli* 8yo y c tenuto prigione Scod iti pres- 
so Àdelgiso , sembrava ciré potesse aprirsi il cuo- 
re a migliori speranzédi più lieto avvenire. .Nuo- 
ve torme di Saraceni stenote in .ijuto di quelli 
che vagavano di imita co* Saraceni di Calabria , 
dopo la disfatta di ' Bari , d'gutsa di locuste , 
giusta i* espressioni del Papa Giovanni Vili nel- 

y ■■■■■■ — -■ — 

t \ % - •»**»• ‘ « 

..'(1) Inter Scripts fìer. Italie. Murator. Toni. I. 
patt. a, psg. 4 o 3 . e . . 
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ia Lettera scritta al Conte; Bosone nel i di set- 
tembre dell’ 876 , avean coverta tutta la super- 
ficie della terra , in modo che tolti quasi tut- 
ti gli abitanti , o uccisi , o condotti schiavi * 
era si ridotta la terra in solitudine, ed in covili 
di bestie (x). Quindi in altra lettera de’ i 5 No- 
vembje di detto anno all’Jmperatore Basilio ei di- 
ceva : Ecco le Città , le ville , ed i Castelli già 
estinti , e ' scemi in lutto di abitatori. I Ve- 
scovi qua , e là dispersi ...» loro Eescot 
vadi cambiali tn covili di fiere ; e ad essi va- 
gabondi , c Senza tetti non è permesso più il 
predicare , ma il mendicarti (a*).- Fu in detto 
anno, giusta l’Annalista Salernitano, e la Cronaca 
di Erchemperto , che ritornati in questi luoghi 
i Saraceni , diedero 1’ ultimo tracollo a Telese, 
bruciandola con altre città , che soggiacquero 
alla stessa sventura. ■ 

O che voglia dunque fissarsi l’epoca del Ve* 
scovado di S. Palerio Telesi no verso la fine 
della prima' metà di questo secolo ,. in cui ac* 
cadde l’ invasione di Massai' Capitano de’ Sara- 
ceni;- o che voglia stabilirsi dopo la seconda me- 
tà , ìq cui abbiamo veduto qual tristo governo 
facesse di detta Città e contorni l’esecrabile Seo- 
dan , ed f suoi barbari seguaci i noti oseremo 
noi opporci , non avendo - documenti , su cui si 1 

■ V I i «• . f-t * : » ,• ‘ r • • • • • I . *. . t « . > ( 


• . t .. . 

(1) 'In Collccti Max. omn, Conci]/ Mansiunrt cit. 
edit. voi: 17. num. 7. col. 5. 

(2) Ibid. num. 199. col. »86. ! 1 r 



possa stabilire un plausibile giudizio. Troviamo 
però probabile la volgare tradizione, che ciò 
tosse accaduto dopo la totale distruzione, ed in- 
cendio di Telese , lo che accadde in detto anno 
876, in cui cangiata la faccia di questi luoghi , 
uccisi gli abitanti , scacciati ,, e perseguitati i Ve- 
scovi ; è ben naturale il pensare , che ne fpsse 
egli fuggito per andarsi a ricoverare ne’ Monti 
Irpini. Ivi potè sottrarsi alle ricerche , ed alle 
proscrizioni di quei Barbari, ed esercitare l’apo- 
stolico suo ministero a prò de’ suoi ospiti, e di 
coloro , che 1’ aveano segnilo ; fra* quali vedre- 
mo il suo Diacono S. Equizio, che lo accompa- 
gnò fin nella tomba. 

Per molli secoli rimasero ignote le memorie 
di questo S. Vescovo Telesino , il di cui culto 
trovavasi stabilito fin dal XII Secolo nella Chie- 
setta di un villaggio dell’ Archidiocesi Beneven- 
tana , denominato S. Martino. Ua certo Maraldo , 
forse Notajo di professione nel dì 17 di Dicembre 
del 1 163 ebbe una rivelazione, con cui gli ven- 
ne manifestalo il luogo del deposito delle preziose 
reliquie del nostro Vescovo S. Palerio , e del suo 
Diacono, c compagno S. Equizio. Innalzò egli una 
Chiesa in onore di tali due Santi dentro un suo 
podere ; e proccurò che questa Chiesa venisse de- 
dicata solennemente ad onore di Dio , e del 
.Vescovo S. Palerio. Ciò ci viene tramandato da 
una lapida. Sappiamo poi dall’ altra lapida, che 
tre anni dopo l’invenzione, fu consegrata tale Chie- 
sa da Guglielmo Vescovo di Avellino nel dì 3 o 
Luglio del 1 167; e che nella ricorrenza Anniver- 


saria di tal Consegmione si trovava concessa a’ 
Fedeli, che vi concorrevano in qualità di Peni- 
tenti , la venia , ossia Indulgenza di quaranta gior- 
ni. Le anzìdette due Iscrizioni lapid ee, che ci han 
conservata memoria di detta rivelazione e ma- 
nifestazione, non che dell’erezione, e consegra- 
zione di tale Chiesa in onore del nostro S. Pa- 
lerio , e del suo compagno S. Equizio , saranno 
entrambe qui da noi riportate'. 


. fflc Requi'escit Corpus Sancti Palerii Tele - 
, sini Episcopi Cum S aneto E quitto Socio 

Suo Per Eum Revelatu In Anno 

Domini M. C. LXIIII. XVI Calendas 
Januarii. ‘ • 

a., . ' • 

HH+fa Ti Cai. Aug. Annualis Est Dedicatio 
Dui us Ecclesiae P oenitentìbus Cum Venia 
XL Dierum Ad Honorem Dei , et Sancti 
Palerii Episcopi per manus IV. ( ìVilièlmi ) 
A veliini Episcopi Consecrata In Ann. 
Dom , M.C.LXVII. Indici. XV. Fondata 
Revelatione Divina Per Marandum No- 
ta. ... . In Praedio Suo. 

* ... 

Queste due lapidi furtrn ritrovate. presso detto 
^'llaggio nel 1711 in occasiohe di essersi im- 
battuti’ alcuni fabbricatori ne’ rottami di una 



Chiesa diruta , denominata tuttora di S. Palcrio , 
mentre attendevano a cavarvi i fondamenti , ed a 
preparare i materiali per la costruzione di. una 
casa di campagna. Sgombrando, essi quei rottami 
per profittare del materiale ivi ammucchiato 
scovrirono sotto i medesimi un altare , e le an- 
zidette due lapidi colle riportate iscrizioni ; e 
vi trovarono d’ appresso le preziose Reliquie di 
S. Palerio, e del Compagno. Fu mandata tosto no- 
tizia di tale invenzione al Cardinale- Arcivescovo 
Orsini , che qjrcscdcva allora in Benevento al 
XXVII Sinodo Diocesano ; ed egli • pieno sem- 
pre di santo -zelo pel culto de’Sauti , profittò di 
sì opportuua circostanza , rimettendo all’esame , 
e giudizio del Concilio tutto ciò eh’ era accadu- 
to ; a qdale aggetto fece trasportare iu Rene- 
vento il Sacro deposito , che si era ritrovato nel 
divisato luogo. Gli atti originali esistenti nella 
Cuna Metropolitana, di Benevento ci presentano 
tutto l’ordine del processo allor compilato sotto 
gli occhi del lodato Cardinale Arcivescovo , e 
del Concilio. Da questi autorevoli' atti rilevasi , 
clic .essendosi proceduto con minuta, e scrupo- 
losa cognizione di causa, c con tutte le legiti- 
mc ( solennità , alla ricognizione giuridica delle 
Sacre Reliquie di S. Palerió , e di S. Equizio 
suo compagno , tutto vi fu trattato , discusso , 
ed esaminato non già con superficiale credulità , 
ma col più rigoroso ed csatlo scrutinio. Fu in 
seguito di tutto ciò , che il Cardinale Arci vesco- 
vo Orsini .con una Pastorale stampata diretta al 
Clero , c popolo di S., Martino, narrando a por- 


petua , ed universale memoria tutte le cc*^ ac- 
cadute in proposito di .tale invenzione , e rico- 
gnizione di Reliquie, e sulla loro elevazione ,. e 
venerazione, in conformità di quanto era stato or- 
dinato con solenne Decreto del detto. Concilio ; 
non dubitò di esortare quella fortunata popola- 
zione a solennizzare nel dì 16 Giugno j Anni- 
versario felice di tale invenzione colla recita del 
propio officio divino , colla Messa p'ropia , è 
con pllre opere di Cristiana pietà. Egli stes- 
so indi si j-ccò di persona in S. Martino per fa- 
re la 'tùjnulqzione (ir tali Sacre Reliquie ; e do- 
po averle chiusd in una cessa di piombo , le col- 
• locò sotto, 1 ’ Aliare maggiore della. Parocchiaje 
.Chiesa di _S.<. Gio : BifUista (j). 

i ' • • • ' , ' 

■ • hi./; . ; , 

•(0 Crediamo qui pregio dita’' federi, presentare ai / 
divoti Lettori un autentico e'fttinuto dettaglio del- 
J’ invenzione , esame , verifica elevazione’ , e culto • 
•pubblico delle preziose reliquie di S. Palerio , e di 
S. Equizio-. Tutto rilevasi da’ seguenti documenti, 
clic a perpetua ricordanza qui accenneremo , 'secon- 
do l’ ordine ile’ tempi , riserbandoci di riportarne al- 
alcuni interi nell’ Appendice. — •' 

A 17 Dicembre dell" arino 1 i6.{. Rivelazione fatta 
deb glorioso deposito de’ due Santi ; e tumulazióne 
delle loro reliquie. Viene mito ciò dimostrato dall’ I- 
scri ziorie sopra riportela , pag. fó. V. la Senten- 
za Sinodale nell' Appendine n.“ 1. 

A 3 o Lùglio 1 iti 7 . Erezione , della Chiesa- di S'. 

1 alcrio fondata. in seguilo di tale rivelazione da Ma- 
randa Notajo in un suo podere. Dedicazione di det- 
ta Chiosai , e Consecrazioné della medesima per ma- 
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I Vescovi Telcsinì di allora in poi professan- 
do' sempre una profonda venerazione verso del 
Santo loro Predeeessore.» non han lasciato di pro- 


no di Guglielmo Vescovo di Avellino , che vien chia- 
mato da Ughelli , vir venerabili , et pietate clarui , 
il quale Concede 1' Indulgenza di quaranta giorni a 
prò de’ fedeli , che 1’ avrebbero visitata nel di an- 
niversario di tal Dedicazione. Rilevasi ciò dalla se- 
conda Iscrizione. V. pag. 45 , e la citata Sentenza. 

Anno i58i. Negli atti della Visita Apostòlica fatta 
nell' Archidiocesi Beneventana a’ tempi dell’ Arcive- 
scovo MaVsimiliaoo de Palumbaria , si fa menzione 
di detta Chiesa di S. Palerio , che il Visitatore Apo r 
stolicojtrovò diruta in S. Martino; onde pel di lui culto, 
e per quello di S. Pietro , di S. Tommaso, di S. Sum- 
mano , e di 9. Margherita fu ordinatQ/dal medesimo,, 
che si ergesse un solo altare nella Chiesa di S. Gio. 
Rattistay o in quella dell’Annunciata di detta Terra, 
celebrandovisi due messe al mese. V . Synad. Benev. 
in Append. ad Condì. Provine. XII. n.‘ 87. 

Anno 17»*. Terribile tremuoto nel mese di Mag- 
gio. Tre più formidabili, scosse , che lo seguono nel 
di i5 Giugno. Casuale e miracolosa invenzione del 
glorioso deposito di 6 . Palerio , e di S. Equizio nel 
di 16 Giugno. Cessazione degli scuotimenti di tre- 
muoto. V. Lettera Pastorale , nell’ Append. n.* 1. 

■■ a4 A tolto di detto .Anno. Celebrazione del 
XXVII Sinodo Diocesano. Data della Lettera Pasto- 
rale , e dellaJPromulgazione della Sentenza Sinodale. 

Anno 17 «3. 5. Marzo. Solenne tumulazione .di 
dette. Reliquie , sotto 1’ altare maggiore recentemen- 
te costrutto di vario marmo nella Chiesa Parrocchia- 
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muoverne il pubblico culto nella Diocesi. Toccò 
finalmente a Monsignor Lupòli di fel. ni. la 
fortuna di venir a capo di si bramato intento. 


f* 

le di S. Gfovan-Dattista della Terra di S. Martino 
fatta dallo stesso Cardinale Arcivescovo Orsini. 

In detto anno anno , a a4 Agosto. Celebra- 
zione del XXVIII Sinodo Diocesano. Vi si trova 
una distinta relazione della consegrazione di detto 
Altare , e della tumulazione di dette Sacre Reliquie , 
e delle altre degli stessi Santi, che fnròno collocate 
in un ostensorio di argento per potersi esporre al 
pubblico culto in detta Chiesa, come pure delle due 
clavicole , 1’ una di S. Palerio , e 1’ altra di S. Equi- 
zio , che furono donate dallo stesso Cardinale Arci- 
vescovo alla sua Chiesa Metropolitana. A . ° 3 e 4- 

Anno 1797 5 Novembre. Prima e solleone trasla- 
zione, ed esposizione delle Statue, e Reliquie di 
S. Palerio. , e di S. Equizio nella Chiesa Cattedrale 
di Cerreto , fatta da Monsignor Vescovo Vice. Lu- 
poli di fel. rie. , che avea ottenuto dal Card. Ar- 
civescovo Banditi una parte di quelle due .clavicole 
di detti Santi , che furono riposte , e conservami 
nel Sacro Tesoro di quella Metropolitana. Orazioni 
proprie per 1 ’ Officio de' medesimi composte da Mon- 
signor Lupoli , ed approvate dalla S. Congregazió- 
ne de’ Riti. ’V. Append. n.‘ 5. 

Da questo breve - - cenno cronologico chiaramente 
apparisce lutto ciò*, che può bastare ad assicurarci 
della sincerità degli alti de’ nostri Santi, dell’iden- 
tità delle Wo preziose reliquie, e de} colto cano- 
nicamente decretato in loro onore. Non ne parla il 
Colctì nella sua secónda edizione Veneta di Ughelli , 
che poco tempo dopo fu pubblicata. B suo silenzio 
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Egli recossi a tal uopo in Benevento nqlla fine 
di Giugno del 1791 ; ed ivi impegnò talmente 
la pietà del fu Cardinale Arcivescovo Banditi 
suo amico , che ad istanza di tal Porporato si 
ottenue nell’ anno 1795 dalla Sacra Congr. dei 
Hiti la celebrazione delle feste di S. Palerio nel 
-■di 16 Giugno , e di S. Equizio nel 18 di detto 
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però , che nasce dall’ aver ignorati questi documen- 
ti pubblici per altro e. solleoni, non può punto pre- 
giudicare alla indubitata loro autenticità. , 

Giova a tal proposito osservare la corrispondenza 
dell’ Indizione XV coll’ epoca della Dedicazione 'ac- 
caduta nell’ anno 1 167 , onde vie più stabilire la 
sincerità della seconda Lapida , la cui dicitura com- 
pie la storia della rivelazione , dell’ invenzione , e 
della tumulazione delle Sacre Reliquie , indicata nel- 
la prima iscrizione. Nominasi in essa la persona 
di Murando , cui S. Palerio si era degnato rivelare 
nel 1 164 il luogo del suo deposito , ed inculcare la 
fondazione di una Chiesa in suo onore. La celebri- 
tà , colla quale ciò si esegui , e ’l concorso de’ di- 
voti del Santo , che mosse il Vescovo a pubblicare 
l’ Indulgenza , ci rinnova la rimembranza delle sue 
Pastorali virtù, di cui doveva conservarsi ancor vi- 
va la tradizione presso gl’ Irpini , che nella sua emi- 
grazione lo aveano accolto, ed aveano avutola bella 
sorte di ritenerne le sacre spoglie , da cui or tanto 
è illustrata la Chiesa Arcipretale di S. Martino. 

Sarebbe stato desidcraf>i|e>, che il Cardinale Ar- 
civescovo Orsini , poi Papa col nome di Benedetto 
XIII, ne a'vesse promosso il culto coll’ assegnazione 
dell’ Officio proprio , allorché fece riconoscere ed 
approvare dalla S. C. de’ Riti nel 1729 gli Officj 


mese in ciascun anno , colla recita degli Offizj 
proprj pe’ Cleri dell’ Archi-Diocesi di Beneven- 
to, e della Diocesi di Telese , o Cerreto. Pienq? 
allora di santa gioja il lodato Monsignor Lupoli, 
avendo fatte formare due eleganti staine di det- 
ti Santi , lo trasportò t processionalmente nella 
Chiesa Cattedrale nel dì 5 Novembre del .1797:’ 
ed esponendone ivi alla venerazione pubblica le 
care, e preziose Reliquie, che aveva ottenute in 
dotto dal Cardinale Banditi; nulla mai tralasciò 
per promuoverne il culle; e ne celebrò, mentre 
visse , da festa con quella maggior pompa, che 
poteva praticarsi in Cerreto. . /. . 


^ V p u 


t ■<>: 


della Diocest , è Provincia Beneventana. Egli peri 
ciò fece solamente per quelli Officj di Santi Bene- 
ventani vdt chi .ab immemorabili si conservavano in 
detta Chiesa lé Uggendo , o che già ritrovavano nel 
Breviario Romano , o che finalmente eransi di re- 
cente conceduti per la sola CitU , e Diocesi di Be- 
nevento : non intese però nè Egli , nè la S, C. dei 
Ititi inserirvi , ed aggiungervi gli Officj delle Chiese 
particolari , o fare altra Dovità , come apparisce dal 
Decreto anzidetto de’ fa Febbrajo ina/ Basta in- 
tanto a provare il nostro assunto il novello Decreto 
particolare della S. C. de’ 22 Luglio iiqti. y. /’ Ap- 
pendice n.* 5 . . . f.rf? » [ : t 
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V. N. . . EPISC. TELESIN. ( circa an. 969 ) 

. , • > ■ ♦ " . ■ 

T 

In qùest’ anno 969 sorge un’ epoca novella tan- 
to per la Chiesa Beneventana, che perle nostre 
Chiese. Il sommo Pontefice Giovanni XIII * 
che asceso sul Soglio del Vaticano nel 965, avea 
ristabilito in Roma , ed in Italia la tranquillità , 
coronando Imperatore Ottone il giovine , e Teo- 
fania sua consorte ; operato avea prodigj col tocca- 
incnto delle sacre catene d.el Principe degli Apo- 
stoli , ed avea instituita nel di i.° di Agosto una 
gloriosa festa in loro onore , e rimembranza ; 
consegrata avea il primo con ecclesiastico rito una 
campana di maravigliosa grandezza , ed imposto 
avea ad essa il nome di S. Giovan Battista ; 
questo stesso Papa in detto anno , a preghiere 
dell’Imperatore, e di Pandolfo Principe di Be- 
nevento , e di Capua , tenne in Roma un Con- 
cilio , nel quale fu a pieni voti innalzata la Chie- 
sa Vescovile di Benevento all’ onore , ed alla di- 
gnità di Metropoli , come vi era stata già ele- 
vata Capua nell’ anno antecedente da Giovanni 
medesimo. (1) Fu tenuto detto Concilio ante 
confessionem B. Petri Apostolorum Principisi 
septimo Kal. Junias ( a >6 maggio ) ; ed es- 
sendo stato promosso alla Dignità Arcivescovile 
anzidetta Landolfo , che n’ era stato Vescovo sin 
dal 957 , gli fu concesso 1 ’ uso del Pallio , e la > 


(1) Vedi sopra pag. 3 a. 
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potestà ed onore di Metropolitano, dicendosi* eh e 
egli, ed i suoi Successori, injra sitarti dioecesim , 
in locis , quibus olim fuerant , semper in per- 
petuimi Episcopos consecrent , qui suae sub- 
jaceant ditioni , scilicet Sanctae Agaihae ,' 
A bellini , Quintodecimi , Ariani , A sculi , Bi- 
bini , Volturarle , Larini , T blesi ab , 

Sappiamo , che nel seguente anno 970 egli 
fé uso di- tale potestà , consegrando e stabilendo' 
per Vescovo di S. Agata de ’ Goti Medelfrido , 
cioè il. primo Vescovo , che troviamo in quella 
Serie presso V Ughelli (1). Non è pertanto da 
dubitarsi , che in que* tempi o trovar dovevasi 
già fornita del suo Vescovo la Cattedra Telesi- 
na , che abbiam veduta ne* precedenti secoli de- 
corata da si insigni Pastori ; o 1 * ottenne , del 
pari che Santagata , dall’Arcivescovo Metropoli- 
tano Landolfo ( ohe visse sino all’ anno g 83 ) 
in vigore delle facoltà a lui concesse da Giovan- 
ni XI II colla citata Bolla, 0 atto Conciliare dei 
26 maggio del 969. 

Vacata quindi per morte di Landolfo la dife- 
sa Arcivescovile di Benevento nell* anno 984 , tro- 
viamo essere stato nominalo da Giovanni XIV di 
lui successore 1 * Arcivescovo Alone , cui venne- 
ro confermati con Bolla de’ 6 Dicembre di det- 
to anno gli stessi privilegi , facoltà , ed onorifi- 
cenze, accrescendosi anche il numero delle Chie- 
se sufiraganee, mercè l’assegnazione delle Chiese 
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(li Telinoli , di T rivento , e di Sassola , della 
quale oggi rimane soltanto uu picciolo borgo, sog- 
getto alla Diocesi di 'Santagata. 

Le stesse concessioni ritroviamo fatte nella Bol- 
la di Gregorio Papa V , spedita nell* anno 998, 
terzo del suo Pontificato , in persona di Alfano , 
terzo Arcivescovo di Benevento , cui si destina 
per successore Alfano li, di lui Nipote , che al- 
lora trovavasi nello stato chiericale , e che po- 
scia nel ioli ottenne infatti la conferma di ta- 
le successione , nonché 1 ’ onore del Pallio , dal 
Sommo Pontefice Sergio iy , la quale fu poscia 
ratificata nel 1014 da Benedetto Vili. 

Non dobbiamo qui omettere una necessaria 
osservazione, cioè che in tutte quattro. le indi- 
cate Bolle, le quali trovausi presso YVghelli, si 
nomina sempre il yescovato di Telese prima 
di quello di Alije , benché a ragion di alfabeto* 
avrebbe dovuto nominarsi questo in preferenza 
di quello ; lo che forma certamente un forte ar- 
gomento per confermarci nel giudizio della mag- 
giore antichità e ■celebrità, sempre riconosciuta in 
si solenni atti a favore della Chiesa Telesina. 
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VI. N.... EPISCOPVS TELES 1 NVS 
( anno 1061. ) _ 

mese di Luglio dell’anno io 55 essendo 
morto Alfano 11 . y gli fu sostituito Uldarico y 
ossia Falderio , o Falderico , quinto Arcivesco- 
vo Beneventano , con Bolla di S. Leone IX , 
sub datum l\ Jdus Julii. Fu spedita tal Bolla 
in Benevento , ove quel S., Pontefice octo men- 
sibus commoratus est , giusta 1' espressioni del 
Monaco Beneventano , suo biografo , dopo la me- 
morabile sconfitta , che in Puglia ricevuta avea 
da’ Normanni tra le città di Civita , e di Dra- 
gonara. In detta Bolla si veggonq ripetute- le 
stesse concessioni , facoltà, ed onorificenze, che fu- 
ron date al nuovo Arcivescovo ; il quale , giusta il 
racconto di Leone Ostiense , era stata già pri- 
ma eletto a tale Dignità , ed erasi ritrovato in 
compagnia del Santo Padre in quell’ infelice bat- 
taglia. Si riportano in detta Bolla , come suffra- 
gane! , i Vescovi di Lucerà , A scoli , Bovino , 
Larino , Trivento , Sani agata , Avellino , Quin- 
todecimo , Ariano , Folturara , Tblbse , Ali~ 
fe , Sessola , Lesina , c 'Ter.moli. 

Questo Arcivescovo Uldarico tenne nn Con- 
ciliò Provinciale nel mese di Giugno dell’ anno 
io6i , sotto, il Pontificato di Niccolò II; e fra 
otto altri Vescovi suffragane! v’ intervenne anche 
quello di Telese , di cui però non riportasi il, 
nome , ( residentibvu cacteris. Episeopis, scilicet 
Ciyitateuse, Fiorenti nense ( di Fiorentino ), La- 


rmcnsc , Monle-Coi bint-nsc , 13ubianen.se ( di Bo- 
jaiio ) , necnon et Tel^sinense , et Alifinense , Bi- 
binense , et Frequentinense ). Ci viene sommi- 
nistrata notizia di questo Concilio da un Diplo- 
ma riportato nella Cronaca di fi. Sofia (i) , ce- 
lebre Monastero di Benedettini edificato dall’Aba- 
te Zaccaria nel principio dell’ ottavo secolo , e 
poscia generosamente dotato ed arricchito da’ Du- 
chi , c da’ Principi Longobardi , e Normanni. Sif- 
fatto diploma , inter cetera quae in eadem Sr- 
nodo dieta , et emendata tunt ( del che non 
ci rimane alcun’altra memoria ), ci rapporta esser- 
si trattato dell’esame di una controversia, che pas- 
sava trai Monastero suddetto , ed i Vescovi di 
Dragonara. Facevano parte di tal consesso l’A- 
bate di S. Sofia , chiamato Amico , e ’l Vesco- 
vo di Dragonara , nominato Leone. Fece istanza 
il primo , reclamando contro 1’ usurpazione fatta 
da delti Vescovi di due Chiese della sua Badia, 
cioè di S. Maria di Nolicino , e di S. Be- 
nedetto di Dragonara. Tutti si rivolsero «I 
Vescovo per sentirne la risposta. Egli però, co- 
ll ') Celebre è questa Cronaca presso gli Scrittori 
de mezzi tempi. Presenta una breve Cronologia dei 
Duchi , e Principi Beneventani j cui segue una co- 
piosa Raccolta di diplomi spediti a favore di detto 
Monastero. Pubblicolla Ughelli nel tomo Vili del- 
l’ Italia Sacra j e più correttamente la riprodusse il 
Coleti in fine del voi. X della sua edizione Veneta. 
La sola Cronaclielta dal y88 al m3 , colle note di 
Mie. Aloise, trovasi tra gli Scrittori delle cose d' Ita- 
lia del Muratori , nel Tom. Il pari. I. pag. 3ao-a4. 


noscendo la giustizia della domanda dell’ Aba- 
te , nessuna ragione allegò , meno clic di esser- 
si tali Chiese occupate non da lui , ma da’ suoi 
predecessori ; e ne fece pertanto ben volentieri 
la cessione e rinuncia a favore dell’ Abate per 
pastorale pedum , quod suis propriis tenebat 
manibus , giusta il decreto Sinodale. In seguito 
di ciò ne fu spedito il suddetto Diploma , che 
vedesi firmato dall’ Arcivescovo , e da Dodone 
Vescovo Rosellano, che vi si trovava in qualità 
di Vicario del Papa Niccolo II. (i). 

Non sarà fuor di proposito qui aggiugnerc , 
che un altro Concilio fu tenuto dallo stesso Ar- 
civescovo nel seguente anno io6a , nel quale tro- 
vasi decisa e confermata la stessa causa , e ripe- 
tuta la stessa rinuncia del Vescovo Leone di 
Dragonara a favore del medesimo Amico Abate 
di S. Sofia ; coll’ intervento de’ Vescovi Sufira- 
ganei , che non si nominano distintamente , me 
che è pur chiaro , essere stati gli stessi , che 
nel citato Diploma del 1061 furouo riportati (a). 


(«) Ilal. 1 tacr. voi. Vili. col. Sa. cit. edit. Venet. 
- ( a ) V. Ital.'Sacr. cit. voi. Vili in Serie Episc. 
Draconar. pag. 375. 
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VII. ARNALDVS, EPISCOPVS TELESINVS 
. ( an. 1068. ) ( '*• 

^Troviamo menzione del Vescovo Arnaldo Te- 
le sino in un Diploma di detto anno io63 col 
Datum Telesiae anno ab incamatione Domi- 
ni Nostri Jesu Christi MLXVÌll lndict. VI. 
IV. Jd. Augusti , del quale conservasi copia in 
un volume di ricordi , detto Liber magnus , esi- 
stente presso 1’ Archivio Vescovile di Cerreto, 
Con tal solenne atto , che ivi dicesi riconosciu- 
to e confermato da Carlo 11 di Angiò col Da- 
tum Siciliae die t\ mensis Mail Indici, sex la , 
Roberto ( forse il Guiscardo , che in que’ tem- 
pi >avea conquistati , ed occupava questi Luoghi , 
c che ivi s’intitola Comes , Dominatore et Di- 
spositor Comitatus Telesiae ) , concede a bene- 
ficio della Chiesa della SS. Trinità , recentemen- 
te costrutta nella Città di Telese , un fondo de- 
nominato Santagatella di moggia 33 ’j , sito pres* 
so detta Città v ( che oggi ridotto a moggia 270 
circa , forma 1’ unico patrimonio della Mensa Te* 
lesina ) , dandosene il possesso al detto Vescovo 
Arnaldo per se , e pe’ suoi successori in detta 
Chiesa. Ne ritroviamo anche memoria nel Dizio- 
nario Geografico del Giustiniani (1). 

Si fa menzione dello stesso Vescovo in altra 
copia di un Diploma dello stesso Principe , col 


(1) Voi. III. pag. 448 art. Cerreto ; e voi. IX. 
png. i5o art. Telese. . ... 
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Daturn Telesiae anno MLXX Indici. Vili, 
die VII mensis Aprilis ; con cui si concedè 
ad Arnaldo , ed al suo Glero- l' immunità dal 
pagamento di alcune gabelle. 

Non avendo potuto ritrovare degl’ indicati di- 
plomi alcuna notizia nel Grande Archivio gene- 
rale del Regno ; ci limitiamo qui a quanto ab- 
biamo accennato sul Vescovo Arnaldo , sema 
prenderci la pena di riportare per esieso tali do- 
cumenti , di cui non abbiamo potuto assicurare 
1’ autenticità ; e passiamo ben volentieri a pro- 
seguire le nostre ricerche su’ Vescovi successori , 
attenendoci alla Serie Ughelliaua , che or comin! 
eia col Vescovo Gilberto. 


Vili. GILBERTVS , EPISOOPVS TELESINVS 

( anno 1075. ) 

Quantunque sia questo il primo Vescovo Te- 
lesino , di cui faccia menzione l’ Ughelli ; ei non 
tralascia pero di osservare con saggia cautela 
che non, dee considerarsi in realtà , come il pri- 
mo escovo , ma come il più antico , di cui aves- 
se potuto rinvenirsi perallora notizia. Su ciò cade 
molto ben a proposito la fondata congettura del 
dotto annotatore ed editore Coleti , di cui so- 
pra, trattando del Vescovo Agnello , abbiamo 
presentata piena , e completa conferma. ( pag. ai.) 

, u ^o monumento , che ci somministra del 
nostro Gilberto indubitata memoria , e un altro 
Diploma, che vien riportato nella stessa Crona- 
ca di S. Sofia , riguardante la medesima con. 
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traversia , che erasi trattala tra Amico , e Leo- 
ne nel Concilio Beneventano tenuto nel 10G1 sot- 
to Uldarico. Il di lui successore S. Milone nel 
mese di Marzo dell’anno 1078, primo ed ulti- 
mo del suo governo , e secondo del supremo 
Pontificato di 5 . Gregorio VII , tenne un Con- 
cilio Provinciale nell’ antichissima Chiesa Catte- 
drale , che vien chiamata Basilica della SS. Ver- 
gine Maria (1)- V* intervennero Goffredo Ve- 


(1) Si è creduto da taluni , che il lodato Sommo 
Pontefice avesse preseduto personalmente al divisato 
Concilio Beneventano , ciò sostenendo col prendere 
a lettera il senso delle parole della data premessa a 
questo Diploma : Domino Gregari q VII Summa Pon- 
tifico Romano , ’ secundo anno Pontificatili sui , fieli- 
ci ter praesidente. Noi non osiamo sostenerlo , giac- 
ché tutta la tessitura delle rimanenti parole dell’ at- 
to , e specialmente la conchiusione dimostrano , che 
tali espressioni non possono riguardare , che la di 
lui supremazia; universale. Nè abbiamo alcun altra 
memoria della - venuta e dimora del Papa in Bene- 
vento per quell' anno ; lo che non si sarebbe punto 
taciuto dalla stessa Cronaca di S. Sofia. Che anzi 
sappiamo, aver egli intimato sin dall’ anno 107 { il 
secondo Concilio Romano prò reformanda Ecclesia , 
che fu infatti contemporaneamente celebrato , cioè 
ne’ principi della Quaresima del 1075. Potremo for- 
se dire piuttosto' , che Goffredo V escono Aversano 
vi avesse tenuto il luogo di Legato del Papa ; come 
troviamo nel citato Cc icilio del 1061 con tal carat- 
tere esservi intervenuto Dodone V escavo Rossellano : 
con che può darsi un senso piu analogo all' espres- 
sioni : Praesidente D. Gregorio VII , ctc. 
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scovo Teresano' (A versano, giusta il Sjnodicon 
Beneventan. ) , Bernardo di S. Agata , Alberto 
di Bojano , Pietro della Guardia ( Alferia , og- 
gi Alfiera ) Ruggiero di, Civita ( oggi Sanse- 
vero ) , Gilssm.to Di T blese , Mainar do di 
Ariano, Roberto di Fiorentino, Niccolò di Ter- 
moli, Azio di Lucerà, e Guglielmo diLarino; 
e fra quattro Abati trovasi quello di S. Salva- 
dorè di Telese , chiamato Leopoldo. V’ interven- 
ne pure Landolfo , ossia Landolfo ultimo Prin- 
cipe di Benevento della stirpe de’ Longobardi , 
che in lui si estinse , seguito da Stefano suo te- 
soriere , e principale Ministro ( Schuldachus ), e 
dal fiore della nobiltà Beneventana. In questo ri- 
spettabile consesso trovavasi Madelmo Abate dì 
S. Sofia , successore di Anùco\ di cui abbiamo 
parlato sotto 1* anno i o6i . Dopo essersi trattato 
di • varie cose , che formavano il soggetto dello 
discussioni solite- a farsi in quelle sacre adunaìl- 
ze , decidendosene alcune , e riserbandosene al- 
tre per raccogliere ulteriori dilucidazioni ; si ai- 
tò dal suo posto Madelmo , e presentò un fon- 
dato reclamo contro Campo di Dragonara , che 
tuttora occupava , e teneva a se soggette le so- 
pra indicate due Chiese di S. Maria , e di S. 
Benedetto , appartenenti alla sua Badìa. Esibì pu- 
re l’originale diploma di TJldarico , spedito nel 
Concilio deh *.o6j,, di cui poc’anzi si è fatta da 
noi menzione. Fattasene lettura nel Sinodo , ed 
intese le analoghe testimonianze di Mainardo Ve- 
scovo di'Ariano , di Odelferio Afcidiacono , di 
AldeKrido Diacono e' Bibliotecario' della Chiesa 
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Beneventana , e di altri autorevoli personaggi , 
che erano informati de’ fatti antecedenti; il det- 
to Vescovo di Dragonara , lungi dall’ ostinarsi 
nelle pretensioni sostenute senza ragione da’ suoi 
predecessori , cedendo alla luminosa pruova del- 
la verità , e rinunciando ad ogni sotterfuggio , 
che sarebbe stato indegno del suo carattere , di- 
chiarò volentieri e promise di desistere da qua- 
lunque pretensione , senza più molestare 1’ A- 
bate Macieimo, ed i suoi Successori nel pacifico 

Ì >ossesso di dette Chiese , riserbandosi soltanto 
a parrocchiale autorità , che i Canoni gli con- 
cedevano sulle medesime. Restò estinta in tal mo- 
do e terminata definitivamente tal controversia : 
ed affinchè più non venisse riprodotta in appres- 
so contro l’Abbate e Monastero suddetto; ne fu 
spedito per ordine dell’Arcivescovo, e del Con- 
cilia un atto solenne , ossia Diploma ( praece- 
ptum ) dal Diacono RofTrido . ■ Questo diploma 
conciliare , cosi solennemente spedito , dopo es- 
sere stato sottoscritto , e munito del suo sigillo 
dall* Arcivescovo S. Milone , fu confermato ed 
autenticato mercè le sottoscrizioni de’ Vescovi , 
che intervenuti erano nel detto Concilio ; fra i 
quali , nel decimo luogo , trovasi cosi segnato il 
nostro Gilberto-. 

i. Signum crucis factum per manus supta • 
elicti Gilberti Telesini Episcopi. ' 

. , . V. •* . i J. ' . • ‘ * 

Non abbiamo , di questa dn fuori, altra noti- 
914 dql nofllro . Gilberlo. Il modo però , in cui 
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vediamo espressa la riportata di lui sottoscrizio- 
ne , alla quale è conforme quella di Pietro Guar- 
diense , e degli Abati Leopoldo di S. Salva- 
dorè , e di Alberico di S. Modesto , ci richia- 
ma ad alcune osservazioni per. rimuovere la ca- 
lunnia, che alcuni vogliono dare a’ Vescovi di 
que’ tempi , e che sarebbe obbrobriosa non me- 
no al .nostro Gilberto, che alla dignità Episco- 
pale. Antichissimo fu al gerto il costume di an- 
teporre al proprio nome nelle sottoscrizioni la 
Croce , o il Labaro. Ciò praticavasi sin dal 
quarto secolo da* Vescovi; e quindi fu da’ Cri- 
stiani Imperatori, e quasi generalmente adottato 
lo stesso commendcvolissiino uso. Evidente n’ è 
la ragione. Dapoichè se la Croce accresce lo splen- 
dore delle regie , ed imperiali corone ; e santi- 
ficando le azioui del cristiano , adorna e consa- 
cra le sue opere : non v’ lia dubbio , che op- 
portunissimamente veniva adoperato tal glorioso 
segno , specialmente da’ Vescovi , onde consacra- 
re ed autenticare così negli atti ecclesiastici le loro 
firme. Al quale proposito osserva il dottissimo 
P. Mabillon , e con lui i PP. Maurini (1), che 
verso il decimo secolo le sottoscrizioni de’ Ve- 
scovi , e degli Ecclesiastici sarebbero sembrate 
prive e mancanti della più essenziale loro so- 
lennità , se non si fossero vedute accompagnate 

(i) De Re Diplom. Paris. 1681. in fol. lib. II. 
cap. a2. n. io p. i66 ; et Nouveau Traile de Di- 
plomatìque'Tom.lV. pag. et seqq. Tum The*. 
Antiquit. Benev. Joh. de Vita. Tom. II Diss. Ili 
cap. 3 pag. 176 — 77 et Diss. V pag. 363 not. 2. 
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e fregiate da questo inclito segno di nostra sa- 
lute. Or non fia mai dunque , che trovandosi 
praticata si santa e commendevole usanza dal no- 
stro Gilberto , voglia ciò imputarsi da alcuno 
a sua ignoranza nel formare le lettere del prò* 
prio nome. Se pnr questa cosa potrà dirsi di 
qualche Vescovo de’ secoli trascorsi; condanna- 
bile leggerezza sarebbe il sol sospettarlo rie’tem- 
pi di S. Gregorio Vlt, ed in persona di due 
Vescovi , e di due Abati intervenati in questo 
Concilio al cospetto di S. Mìlone , tanto cele- 
bre per la sua scienza , e per la sua pietà , da 
cui ricevò la Francia in persona di S. Stefano 
di Grammont un fondatore di monastico istituto 
celebratissimo per santità e dottrina (i). 

Che se pbr voglia dirsi , che ? espressione di 
Signum crucis factum per manus , etc. debba 
intendersi di coloro , i quali non potendo - scri- 
vere le loro firme col proprio carattere , a tal 
difetto supplivano colla formazione di tal santo, 
ed autentico segno ; con tutta la ragione potre- 
mo appigliarci al divisamento del Porporato Au- 
tore delle note sottop oste al Sjrnodicon Berte - 

Vide etiam , si lubet. Iacobi Cuiacii Paratiti, in lib. 
I. Cod. et -Recltat. iti Lib. IV. prior. Cod. Iusfin. 
ad tit. VITI, in voi. X. Opp. omn. pag. 8*7. editi 
Neap. 172». 

(1) Fu S. Milone educatore e Maestro di S. Ste- 
fano de Thierno , figlio di un nobile Signore Fran- 
cese di Clerihont Capitale della Provincia d’ Auver- 
gne. Chi vuol averne più estese notizie , potrà con- 
sultare i Bollandoti : Acta SS. Pebr. voi. III. edif 
Antuerp. pag. , e* Calalog. SS. Benevent. M. 
Viperae pag. 88 . 
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ventanum , dicendo , che ciò- può t e dee attri- 
buirsi alla loro vecchiaja , o malattia (r). Ci si 
perdonerà in grazia del nostro Gilberto , che fi- 
nora è stato il pritfio nostro Vescovo , di cui si 
abbia avuta memoria , questa digressione , che 
non potrà dirsi essere stata un po troppo lunga. 

JX. THOMAS , EPISCOPVS TELESINVS 
( circa an. 1080 ). 

Occdpà il nostro Tommaso il secondo luogo 
dopo Gilberto nella serie Telesina- di Ughelli ^ 
dal quale non si tralascia però di avvertire , 
che nell' ignoranza , in cui siamo , sull’ epoca 
precisa della di lui esistenza , non è facile il de- 
terminare , se abbia egli in realtà preceduto , o ' 
seguito il detto Vescovo , che abbiamo prima di' 
lui -riportato. Non si trova in fatti. di questo 
Tommaso altra notizia , eccetto quella , che 
possiamo trarre dalla seguente epigrafe sepolcrale, 
scritta in versi leonini , che vedevasi scolpita su 
di un tumulo di marmo , esistente già nella 
Chiesa Cattedrale di Telese , e che ci è stata per 
buona ventura conservata da Ughelli , cui ne fu 
inviata copia-, forse da Monsignor Marioni. La 
riportiamo qui sulla fede del detto Scrittore 5 
non avendo potuto trovare alcun’ altro indizio 


(1) V. Synod. S. Benev. Eccles. Rosa. 172.Ì irf 
fot. pag. ai. et Stef. Borgia Mem. Istor. di Benev; 
Pari. 3 Pr«f. pag. XXVI- XXXI. - 
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«lei monumento , ov* era stala scolpita ; nè aven- 
do potuto averne sott’ occhio alciioo , benché 
piccolo, rottame o frammento : 

Rtgnat cum Christo qui marmore claudilur isto 
Pectore divinus Thomas , Praesul Telesinus. 
Qui legit'hoct ploret, prò quo peto saepius oret y 
Captet ut aeternam requiem ', lucemque super- 

( nam . 

Non troviamo noi ripugnanza nel lasciarlo in 
questo luogo, tra ’l vuoto,. che abbiamo di circa 
un secolo fra Gilberto , e Pietro ; nel qual 
tempo sappiamo , che erano pienamente in voga 
i versi Leonini. È noto infatti per 1’ uniforme 
consentimento de* più distinti Scrittori di Storia 
Letteraria, che l’invenzione, e l’uso de’ mede* 
simi ha molto maggiore antichità , che quella 
del poeta Leone , o Leonio , di cui portano 
il nome; il quale fiori verso la fine del seguente 
secolo XII; al quale per altro non è da negarsi 
la gloria di averne perfezionata la composizione, 
distinguendosi nello scrivergli , e destando con 
ciò 1’ ammirazione , e l’ imitazione quasi univer- 
sale ne’ contemporanei. Non vi ha dubbio però, 
che ricl secolo utidecimo furono tai versi nella 
più grande voga; in modo che con essi trovansi 
scritti non solo gli epitafj »_ le iscrizioni , gli 
elogj , ma anche gli stessi poemi. Sul che ci ba- 
sterà solo accennare l' autorità del dotto Bene- 
dettino Gaspare Berretto , allegata con lode da! 


>«.* < - *«s>- 
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Muratori (i). Questi nell’ erudita prefazione ad 
una carta Corografica d- Italia (a) , riportando i 
versi leonini della lapida del Monastero di ÀroDa, 
che attribuivasi al decimo secolo , sostiene, che 
all’ undecimo dee più tosto assegnarsi, dicendo, 
che i medesimi stilum XI potius , quam X sae- 
culi sapiunt . . . . etenim versus illi Leonini.* , 
in Italia saltem , secalo X inauditi. Ed ag- 
giunge, che ivi nOD prima della venuta de’Nor- 
manni si videro usali tali versi ; ond’ è che tra 
tante iscrizioni raccolté e pubblicate da Camillo 
Pellegrino nella. Storia de’ Principi Longobar- 
di , adhuc Saeculi X nullum sane leoninum 
habemus. ' i. : i. 

Qualunque sia stata però 1’ epoca del Vesco- 
vado del nostro Tommaso , che non ci è lecito 
di rintracciare e definire con^ esattezza ; non è 
dubbia però la di lui santità , e le virtù emi- 
nenti , che lo distinsero in terra , c che lascia- 
rono dopo la sua morte la pia credenza , che 
fosse stato chiamato ed ammesso nel Realissimo 
regno di Gesù Cristo nel Cielo ; ciò che dalla 
riportata. Iscrizione a chiare note rilevasi. 


(i) Antiquii. I tal. Medi i aevi, voi. III. Dissert.- 
de Rhythm. vett. Poesi , col. 686, et seqq. et 

-699-700. — _ . 

(a) Gasp. Berretti. Praefat. ad Tabul. chorograph. 
Ttai. Med. aevi, inter Script. Rer. Italie. Muratarii , 
Tom. X. col; 117. . • i ■ . > -.*• -• - 

* 
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X. PETRUS, EPISCOPVS TELESlNVS 
( anno 1178. ) 

pigliamo , dopo l' interruzione di circa uri 
secolo , con Ùghelli il filo della nostra Serie , 
* rivolgendoci a’ sicuri monumenti, onde traggiamo 
le seguenti memorie del Vescovo Pietro. 

La prima riguarda il suo intervento in detto 
anno* 1178 nella consecrazione fatta dal Vescovo 
di Caserta Porfirio , colla di lui assistenza , e 
con quella di Orso Vescovo di Santagata , di 
una Chiesa eretta , e dotata da Roberto di San 
Severino Conte di Caserta , e dalla Contessa 
Agnese sua moglie in detta loro Città , ad onore 
de’ Santi Giacomo Zebedeo , Niccolò di Mira,- 
e Basilio il Grande. Ne leggiamo il racconto , 
seguito dalla storia di detta Chiesa , presso 
1’ Ughelli nella Serie de’ Vescovi Casertani (1); 
e nelle Memorie Ecclesiastiche di CaSerta di 
Crescenzo Esperti (a). 

La seconda memoria del nostro Pietro ci vien 
presentata dagli atti del terzo Concilio Latera- 
nese , che fu l’undecimo tra’ Concilj Ecumenici, 
e venne celebrato in Roma con grandissima so- 
lennità sotto il Pontificato di Alessandro III, nei 
giorni 5, 14 , e 19 del mese di Marzo dell’ an- 
no 1179. V'intervennero 3oa Vescovi, aa Gar- 

— il . .. • 

(i) Tom. VI. col. 48o-8a. 

(a) Napoli t *775 , in 8.* pag. aoS-aog. 


dinali , e mòllissimi Abati. I soli Vescovi del 
Begno furono 7 9, fra’ quali contasi il nostro 
Pietro Vescovo di Telese. 

In questo Concilio, ove pubblicaronsi 27 Cano- 
ni 0 Decreti , si provide con molta saviezza al- 
lo stabilimento di molti iqnportantissimi punti cfi 
ecclesiastica disciplina. Fu chiusa infatti la porta 
per circa due secoli , d’ allora in poi, agli scismi, 
che fin a quel tempo aveano desolata e turbata 
la Santa Sede, sino all'esaltazione di detto Pon- 
tefice ; a fronte del quale erano surti non meno 
che quattro Antipapi, cioè Ottaviano di Monti - 
cello , che si faceva chiamare Vittore 111 , Gui- 
done da Cremona , detto Pasquale 111 , Gio- 
vanni Strumiense, sotto il nome di Calisto 111 , 
e Landone Sitino , che appeìlossi' Innocenzo 
HI. Furono pertanto annullate le Ordinazioni , 
e gli atti di questi Pseudo-Pontefici ; fu stabili- 
to , che il Papa non potesse eleggersi , se non 
da due terze parti de’ Cardinali esistenti ; che non 
si elessero i Vescovi prima dell' anno trentesi- 
mo; che si togliessero gli abusi delle frequenti ap- 
pellazioni , delle simonie , e delle pluralità dei 
Benefizj. Si fecero pur altri utilissimi stabilimen-' 
ti ; fra’ quali merita particolarissima lode l’ isti- 
tuzione de’ Maestri gratuiti in ciascuna Chiesa 
Cattedrale , onde potessero istruirsi i Chierici po- 
veri , ed anche gli altri indigentf fanciulli. 

L’ultima memoria, che abbiamo, del nostro 
Pietro Telesino , appartiene all’anno 1180, e 
ci vien somministrata da un’ antica pergamena , 
che leggesi nel • Libro de ’ Privilegi del Mollar 
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stero di Monte-Casino ( fol. io» ), e che tro- 
vasi pubblicata dall’ Ughelli (i). 

Ruggieri , pria Monaco Cassinése , e poi Car- 
dinale Presbitero di S. C. sotto il titolo di S. 
Eusebio , essendo stato creato Arcivescovo di 
Ifene vento dallo stesso Papa Alessandro Ili nella 
fine del passato anno » 179 ( io luogo di Lom- 
bardo , eh’ ora stato compagno di S. Tommaso 
Arcivescovo di Cantobery nel suo esilio, e che per 
1’ eminente sua 'scienza ne’ Sacri Canoni era sta- 
to dal medesimo Papa innalzato all’ onore della 
porpora, ed alla dignità Arcivescovile ), recossi 
nel Giugno del 1180 a visitare nel Monastero 
suddetto 1 ’ Abbate Pietro suo amico. Gli furono 
fatte dal medesimo , e da’ suoi Monaci delle istan- 
ze, acciò si fosse compiaciuto imporre e pubbli- 
care solennemente le indulgenze a prò de’ fedeli, 
che vi concorrevano. Invitò egli -a tal uopo cin- 
que de’ suoi Vescovi SufFraganei , cioè Guglielmo 
Vescovo di Avellino (a) , Orso di S. Agata , 
Bai duino di Alife , il nostro Pietro Telesino , 
ed Andrea di Bojano : e coll’assistenza de’ me- 


(1) Voi. Vili. col. ia6. 

(2) É questi lo slesso Guglielmo , che sopra , trat- 
tando di S. PaJerio , abbiamo veduto aver consegra- 
ta nel 1167 la Chiesa eretta da Murando in S. Mar- 
tino , ad- honorem Dei , et S. Palerii. Egli viea 
chiamato vìe venerabili» , et pietate tilarut da Ughel- 
li ( voj. Vili. p. ). Molte altre illustri memo- 
rie di lui ci rimangono ne' fasti di detta ma Chiesa. 
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desimi , e de’ Vescovi Pietro di Tiano , e Bu- 
fino di Atina , colà invitati dall’ Abate ; impose 
e concesse l’ indulgenza di un anno a favore dei 
Pellegrini , che recavansi a visitare quel S. Luo- 
go in qualunque tempo , e di quaranta giorni per 
chi lo visitasse nelle festività di S. Benedetto. 
Finisce il Diploma col Datum apud S. Ger - 
manum natali Apostolorum Petri et Pauli an- 
no Domini 1180 Ponti/, vero Dom. Alex. P a- 
pae HI anno ni mense Junio Ind. XI li. Amen . 

Rapporta 1 ’ Ughelli , che ne’ registri del Regio 
Archivio di Napoli , trovasi fatta menzione di un 
Pietro Vescovo Telesino , che viveva nel 1189. 
Crediamo, che un tal Pietro sia questo stesso, di 
cui abbiamo parlato; non trovando alcuna ragio- 
ne , che ci possa determinare a stabilirne un al- 
tro di simile nome in tempi si prossimi. 

XI. R... (sjve RAO) EPISCOPVS TELESINVS. 

( OD. ia4<>. ) 

Dobbiamo riposare affatto -sulla fede di Ughel- 
li in proposito di questo Vescovo ,*del quale ci 
presenta ei solamente la divisata lettera iniziale. 
Vien- da lui allegata 1’ autorità «de’ Registri Vali- 
casi. Si riporta ivi ( Epist. 3 . fol. 1. ) una 
Lettera Apostolica di Gregorio IX , 'scritta nel- 
P anno i* 4 i ( 5 . Kal. Aprilis ) , cioè nell’ an- 
no XIV , ed ultimo del suo Pontificato , a Fr. 
Pietro V escovo Aalpense ( oggi di A alpe 'o 
Aaptri , antica Sede soppressa. nel XV Secok» 
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da Martino V , ed unita all’ Arcivescovado di 
Tratti ). Con essa detto Pietro vien destinato , 
Colla qualità di Delegato Apostolico , a confer- 
mare l’elezione fatta tra dispareri» e contrasti dal 
Capitolo Telesino in persona dell’ indicato sog- 
getto , che trovavasi Arcidiacono di questa Chie- 
sa. Era in que’ tempi cessata la disciplina delle 
antiche elezioni , in cui prendeva parte il- popo- 
lo , il Clero , ed il Metropolitano , che le con- 
fermava , passando a consecrare coll’ assistenza 
de’ suoi suffragane! il novello Vescovo. Trovia- 
mo pertanto , che in contentione fa eletto per 
Vescovo dal Capitolo Telesino il suo Arcidiaco- 
no , dopo la morte del predecessore. Or tra chi 
siffatta contenzione avrà potuto allora aver luo- 
go , mentre sappiamo, che nel secolo XIU tro- 
vavansi già pacificamente devolute queste elezio- 
ni presso i Capitoli delle Cattedrali , che rappre- 
sentavano il rispettivo Clero j o Presbiterio di 
ciascuna Diocesi, e che anche in mèzzo all' ele- 
zioni popolari solevano avervi la principale , e 
più autorevole parte (i)? E come mai non fu 
sedata tal contenzione, ed esaminata e conferma- 
ta reiezioni .del Capitolo dal Metropolitano Ar- 
civescovo di Benevento, coi non meno i Cano- 
ni antichi , che le recenti concessioni di Gio- ' 
vanni XIII , e XIV , di Gregorio V» di Leone 
IX , e di- altri Papi tale facoltà estesamente ac- 

(i) V. Ior. Eccl. praelect. Fine. Lupo li. tom. II 
pag. 3o6 edit Neap. et Van-Etpen Jus Eccl. unir, 
part i, tit. i3. cap. 2 . 



cordavano ? Ciò appunto fa sospettar** , che tr* 
il Capitolo, e ’1 Metropolitano appunto tale con* 
tesa sull’ elezione ' fosse insorta ; per lo che fu 
d’ uopo implorare 1* oracolo , e ’l braccio superio- 
re del Supremo Gerarca, che approvò T elezione 
del Capitolo, giusta la disciplina , eh’ era allora 
in vigore (1). 

Di un Vescovo nominato Raone troviamo in- 
di menzione presso 1 ’ Ughelii , che ne indica la 
esistenza verso 1’ anno 1286. Ei non lascia di 
proporre una sna congettura , che abbia potuto 
essere lo stesso , di cui abbiamo parlato , e di 
cui riportato egli aveva la sola iniziale R. nel 
numero IV. 0 della sua Serie Telesina. Noi tro- 
viamo plausìbile una tal congettura ; e non ve- 
dendo alcun documento sull’ esistenza di un al- 
. tro Raone , che separatamente da questo dal- 
1 ’ Ughelii riportasi sotto il numero V.° ; e non 
essendo cosa assurda , che sia questi vissuto per 
46 anni nel Vescovado : ci contentiamo di riu- 
nire in un solo detti due numeri , formando un 
sol Vescovo del primo , additato dall’ iniziale 
R. . . . , e del secondo distinto col proprio anzi- 
detto nome di Raone. Ci confermiamo in tal 
divisamente nel rilevare da’ Registri deb Grande 


fi) Trovatasi allora Arcivescovo di Benevento 
Ugolino della nobile famiglia de Comite , il qu^lo 
anche in altre controversie , e Contrasti co’ suoi Ca- 
nonici troviamo implicato in que] tempi , come può 
vedersi presso 1’ Ughelii. 


Archivio Generale del Regno varie provvisioni 
fatte dai Re Carlo I , e II. di Angiò negli anni 
ia68 , 1270 , 1^76, ia8a, e ia&4 » a favore 
di un Vescovo Telesino , il cui nome vien indi- 
cato coll’ anzidetta iniziale R... prò exhìbitio - 
ne decimarum super starciìs , molendinis , schei' 
phis fluniinis , et platea Civitatis Telesiae , 
nel modo stesso , che ne aveano riscosso i prov- 
venti- i suoi Predecessori a tempore Cattolico- 
rum Regum Siciiiae , ossia de’ Re Normanni , 
che cosi trovami chiamati nelle carte .di que- 
st 1 epoca. Ed in questa deficienza di altre noti- 
zie su tale nostro Vescovo Raóne , è per noi 
grato soggetto di consolazione il vedere nella di 
lui longevità , e nella diuturnità del suo governo 
benedetta e prosperata da Dio 1 ’ elezione fatta in 
sua persona dal Capitolo , che fu giudicata ca- 
nonica, e quindi fu confermata solennemente da 
Gregorio IX per mezzo del suo Delegato Pietro. 

XII. SALEM VS * EPISCOPVS TELESINVS. 
( an. 1986. ) 

_A.bbia.mo veduto , che i Capitoli delle Chiese 
Cattedrali- godevano tuttora in que’ tempi del di- 
■ritto di procedere , dopo la morte de’ Vescovi , 
all* elezione de 1 successori ; la qual disciplina 
conservOssi sino alla fine di questo secolo deci- 
mo terzo , cioè sino a’ tempi di Bonifacio Vili., 
e di Clemente V ; sotto i quali cominciarono 
per giusti molivi ad introdursi nella Chiesastica 
Polizia le riserve Pontificie, ed in seguito ancor 
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Je nomine de* Sovrani. Vediamo pertanto , «he 
essendo cessato di vivere nel ia86 il Vescovo 
Raone ; esercitandosi dal Capitolo Telesino un 
tal canonico diritto di elezione , fu nominato 
per Vescovo di lui successore uno de’ Canonici 
Telesini , che chiamavasi Salem. Questa elezio- 
ne poi venne tosto confermata dal Papa Onorio 
IV nell’ anno secondo del di lui Pontificato , e 
propriamente iy ~Kal. Augusti (ai 6 luglio ) 
di detto anno (i). Non ritroviamo di questo Ve- 
scovo alcun’ altra notizia; nè abbiamo potuto rinve- 
nire alcun Santo , o illustre Personaggio di que- 
sto nome ne’ diversi Cataloghi , ed indici , che 
abbiam potuto consultare; lo che ha fatto so- 
spettare ad alcuni , che tal defrominazione deb- 
ba essere considerata più tosto , come un cogno- 
me , che come un nome. 

XIII, ACZO , EPISCOPVS TELESINVS. 

( anno 1200 ). 

F 

JORivÀ il Vescovo Azone nel detto anno lago, 
c 1,e ritroviamo menzione in un Regio diploma , 
di cui si conserva copia autentica nell’ Archivio 
Vescovile. Egli viveva tuttorà nel i3o4« Vieti 
chiamato nel lodato Diplpma da Carlo II di Au- 
gi ò : dileclus , familiaris , Jìdelis , et devotus 
noster . Ne additeremo brevemente l’ oggetto. 


(») E* reg. Vatic. Epist. 93 fol. i53 #pud tJghelI. 

col. 3ti8. . 
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Era insorta «ina controversia tra detto Vescovo , 
e Pietro Braherio Signore di Telese pel dirit- 
to delle assise e de ’ tanni , che pagavansi dai 
Vassalli di detto Pietro. Si convenne di sotto- 
porsi entrambi all’ estragiudiziale , e bonaria de- 
cisione di due insigni Giureconsulti , e Magistra- 
ti superiori di quel tempo. Uno di essi fu Gtt- 
glielmo di Codorio , allora Cancelliere del Car- 
dinal Vescovo di Preneste Berardo de Berardis , 
Legato a Latere nel Regno del Papa Niccolò 
V , e poscia Arcivescovo di Salerno , Gran Can- 
celliere di Roberto Duca di Calabria Vicario Ge- 
nerale nello stesso Regno , e Consigliere del Re 
Carlo li. Intervenne egli nel compromesso per 
parte del Vescovo ; ed il famoso Andrea di Ca- 
pua Giudice della Gran Corte (1), v’ intervenne 


(() Contemporaneamente ad Andrea, ed a Bartolo- 
meo di Capua viveva , e fioriva pel suo sapere , per 
la sua prudenza civile , e per le luminose cariche a 
lui affidate, il famoso Francesco da Telese , che nel 
ia8o era stato -richiamato dall’ Università di Reg- 
gio ( in Lombardia ) nella città di Napoli. Sostenne 
egli un rigido esame in Giurisprudenza al cospetto, 
del Re Carlo I , e de^suoi Consiglieri , e de’ più in- 
signi Giureconsulti dell’ Università ; e fu innalzato 
alle cariche di Giudice della Gran Corte , di Avvo- 
cato Fiscale, di Consigliere , e di Professore di Di- 
ritto Civile in detta Università. Scrisse i suoi Com- 
mentar] , ossianò Glosse sulle Costituxioni del Regno 
delle due Sicilie. V. Gesneri ( Conr . ) Biblioth. Ti- 
gusi i583 pag. 343 . Origlia , Studio di Napoli, tom. 
I. pag . «67 e a3a. 
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per parte di» Pietro . Era autorizzato il Vescovo 
a tal uopo dal Cardinal Legato > che ti prestò il 
suo consenso , ed intervento , confermando indi 
la decisione degli arbitri , facendone stipolare 
P atto dal Notajo Pietro di Nicola di Guarizio , 
ed ordinando che vi si apponesse il suo sigillo. 
Fu prescritto con t#le decisione , quod assisae 
et tanna per D. Petrum, et successore $ suos 
nomine Curine in Civitale Tele sina , et ejus 
dominio , Casalibus , et pertinentiis suis in 
posterum imponantur „ et quod super illis de 
vassallis dicti Petri in CiCria dicti D. Episco- 
pi cognoscatur , et ab excedentibus exigan - 
tur \ quodque dictus D. Episcopus exigatme- 
dietatem eorumdem bannorum et assisiarum , 
et dictus D. Petrus nomine Guriae medietatem 
reliquam consequatur , eie. Datum Cajfuae 
in domibus q. Judicis Petri de Vinea , anno 
a nativit. Dem. M. CC. XC Indici, tertìae 
Ponti/. Domini Nicolai Papae V anno tertio 
mense Junii die ultima etc. Venne indi sanzio- 
nata la detta Ordinanza dal Re Carlo II , ad 
istanza del Vescovo Azone , mediante il divisa- 
to Diploma col datum Neapoli per manus Ve- 
nerabili Patris Archiepiscopi Arelatensis Cari - 
cellarii et Bartholom. de Capua Militi , Fa- 
miliari , et Fidelis nostri Logotheta e et Pro- 
1 tonotarii Regni Siciliae , die primo mensis 
Mail Sec. Jndition. anni MCCCIV , Regno- 
rum nostrorum anno vigesimo feliciter amen. 
Trovasi riportata tal Regia sanzione, nel registro 
di Carlo II ami. i3o^. Liu. B. ibi. Per 


quanto altro tempo foss* egli vissuto , e ila citi 
fosse stalo seguito , noi lo ignoriamo ; e perciò 
ritornando alla serie di Ughelli , continueremo 
il nostro Catalogo dal i3a6 , in cui ritroviamo 
il Vescovo Riso , ossia Giovanni Arisio. 

XIII. RISVS i. e. JOANNES ARISIVS EPISC. 
TELESINUS ( an. i3a6. ) 

P rima dell’ Episcopato, di Riso troviamo fatta 
menzione in Ughelli ( sull’autorità del Regio Re- 
gistro di Roberto Re di Napoli , che nel i3og 
succede a Carlo II suo Padre ) di Francesco 
Peregrino , Primicerio della Chiesa Cattedrale 
Telesinà. Fa egli eletto a tale dignità co’ voti 
del *Capitolo nel i3a5 , forse nella vacanza che 
in detta Sede era accaduta per la morte del Ve- 
scovo Azone. Non ritrovasi però altra conferma, 
di tale . memoria ; e ne’ registri Apostolici sol 
vico riportato nel seguente anno i5a6 il lodate 
Vescovo Riso : ciò che può dar luogo a sospet- 
tare , che il suddetto Primicerio Peregrino fos- 
se stato bensì nominato ed eletto à Vescovo di 
Telese dal Capitolo ( le cui facoltà erano state 
tolte dalle Riserve Pontificie in que’ tempi.intro- 
dotte) ; ma non avesse poi in seguito ottenuta la 
Pontificia sanzione. Erasi infatti nel principio del 
secolo XIV cangiata sull’ elezioni Episcopali la 
Chiesastica polizia ; e si nominavano in questi 
Luoghi i Vescdvi direttamente dal Papa sulle te- 
stimonianze , clie se gli .presentavano , dal Me- 
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tropolitano , o da altre autorevoli Persone , che 
meritavano la sua apostolica fiducia. Non ritro- 
vando finora alcun altro documento , che ci pos- 
sa assicurare , che abbia il detto Vescovo eletto 
ottenuto in fatti il Vescovado Telesino , e ne 
abbia esercitate le funzioni; ci limitiamo qui ad 
accennarlo soltanto , senza assegnargli nella no- 
stra Serie un posto separato e distinto: e passia- 
mo a parlare del Vescovo Riso , ossia Giovati - 
ni Ari sio. 

Apparteneva egli ad un' illustre famiglia di 
Cremona , che fu detta de’ Risi , de’ Risii , de- 
gli Arizj , e degli Arisj , come rilevasi da un 
istromento riportato dal dotto Scrittore Francc- 
sco Arisio nella sua insigne opera , intitolala 
Cremona Letterata (i). Racconta egli , che con- 
servavasi nella sua famiglia la memoria di un 
antico Vescovo , chiamato Giovanni , che ne’ ri- 
moti tempi 1’ aveva illustrata ; e che il di lui 
genitore Giovanni spesso dolevasi, ciie per traco- 
tanza de’ suoi maggiori si era perduta la notizia 
del nome dell’ antica Città , o Chiesa , situata 
nel Regno di Napoli , di cui aveva tenuto siffat- 
to Vescovo il governo. S’ imbattè ei finalmente 1 
®ell Italia Sacra di Ughelli , dove del nostro 
Vescovo Riso facevasi menzione , sull’ autorità 


(1) Fr. Arisii I. C. Cremona -Literala , seu in 
Lremonenses doctrina , et literariis dignitatibu* emi- 
nentiores ehronologicae adnotationei. Parerne ivoa , 
etc. , voi. I. pag. j5g. num. 26. 
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de’ registri Romani ; donde apparisce , che nel 
dì 2q Aprile dell’ anno i326 ei trovandosi già 
consecrato Vescovo di Telese , pagò il solito sus- 
sidio al Sacro Collegio de* Cardinali ,• (1) sotto 
il Pontificato supremo di Giovanni XXII (a). 

Grande fu la gioja, che provò il lodato Fran- 
cesco Arisio in tal fortunata scoperta , glorio- 
sa per la sua famiglia. Noi gli siamo grati di 
averla comunicata al pubblico in detta sua ope- 
ra , donde ne trasse il Coleti quel cenno , che 
aggiunse nella sua ristampa dell’ opera Ughellia- 
na ; e solamente ci duole non aver potuto rac- 
cogliere altra memoria di questo nostro Vesco- 
vo , che resse la Chiesa Telesina per. anni tre , 
succedendogli Tommaso , di cui faremo parola.; 


(1) Ex Lib. solution. Praelat. sub Joan. XAV/. 

Trovanti spesso citati presso Ughelli siffatti registri, 
che presentano i pagamenti fatti da’ Vescovi pe’ di- 
ritti spellanti al Sacro Collegio nella spedizione del- 
le Bolle. ' 1 ' 

(2) Questo Papa resse la Chiesa universale dopo 
Clemente V , risedendo in Avignone. Dopo aver 
sanzionato, e pubblicato nel i3i7 il Libro VII 
delle Decretali del suo- Predecessore, ossiano le 
Costituzioni Apostoliche conosciute sotto il nome 
di Clementine , che trovami aggiunte al Corpo 
dell’ odierno Diritto Canonico ; pubblicò egli stesso 
le cosi dette Estravaganti , le quali a compimento 
del Sacro Codice di Diritto furono indi accresciute 
con altre costituzioni de’suoi Successori sino al 1482, 
in cui trovasene pubblicata 1 * ultima da Sisto IV. 
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XIV. THOMAS » EPISCOPVS TELES1NVS 
( ab an. i3?g ad i34t. ) 

\^kdesi riportato questo nostro Vescovo Tom- 
maso negli anzidetti registri, ove si legge essersi 
egli obbligato sotto, lt dì 11 Febbrajo dr detto 
anno i3a9 di pagare il sussidio al Sacro Colle- 
gio pe* diritti, allo stesso dovuti per le sue Bol- 
le. Altra notizia di lui non abbiamo nel corso 
di undici anni del suo Episcopato , che quella 
della sua morte , la quale rilevasi dal Registro 
Vaticano essere avvenuta nel i34o nella Città di 
Avignone , ove sin dal i3o5 trovavasi trasferita la 
sede Pontificia . Non dubitiamo però , che un 
Vescovo creato da. un Sommo Pontefice tanto 
giustamente celebrato, quale fu Giovanni XXII , 
non abbia egregiamente governata la sua Chiesa 
in que’ tempi , in cui gli studj sacri , quelli cioè 
della Teologia , della Stpria Ecclesiastica , e dei 
Sacri Canoni erano coltivati con pari fervore e 
successo ; e non minor cura adoperavasi da’Som- 
mi Pontefici, benché assenti da Roma, pel buon 
governo della Chiesa; Quale stimolo in fatti non 
doveva allora eccitarsi nel cuore degli Ecclesia- 
stici per coltivar degnamente la Teologia Scola- 
stica , che nel secolo precedente a sommo ono- 
re avevano sollevata le dotte ed immortali ope- 
re di S. Tommaso , di S. Bonaventura , e di 
tanti altri illustri Scrittori? Quindi l’Università 
di Parigi riconosce in quell’ epoca i suoi piu bei 
giorni di gloria e di lustro t che al dir 'del Pe- 
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trarca (i), a Pietro Lombardo Novarese , all’Aqui- 
nate , ad Egidio Colonna Romano , ed a* molti 
altri valenti Italiani era principalmente dovuto. 
Fiorivano ivi in que’ tempi e Roberto de’ Bardi 
Fiorentino , di cui Filippo Villani scrisse- la vi- 
ta , e Niccolò di Alessandria , e Dionigi da Bor- 
go di S. Sepolcro , e Alterto da Padova , en- 
trambi Agostiniani , e ’l Generale Minorità Ales- 
sandro d’ Alessandria , e Simone da Cremona , e 
Ferrico Cassiuelli da Lucca , che fu indi Arcive- 
scovo di Rkeims. Illustravano contemporanea- 
te l’Italia in siffatti sludj c Domenico Cavalca, 
è 1’ Agostiniano Luigi Marsigli da Firenze , ed 
Amerigo da Piacenza , e '1 Certosino Porchetto 
de* Silvatici (Jenovese , e Bartolomeo da Pisa , 
ossia da S. Concordio , e Jacopo Passavanli , cui 
gran fama han conciliata non meno l’ eleganza 
dello stile , che la sodezza ed importanza della 
dottrine ; ed usavano essi saggiamente del loro 
sapere a difesa de’ dogmi Cattolici , e ad istru- 
zione de’ fedeli. Per la Storia Ecclesiastica ba- 
sterà accennare 1* opera di Bartolomeo, o più co- 
jpunemente Tolomeo da Lucca Domenicano Vesco- 
vo di Torcello , che fu prima d’ ogni altro pub- 
blicata dal Muratori (a) , e ebe dalla nascita di 
G. C. giunge sino al~i5i3 : e la di lui Cronaca 
dall’anno 1061 al i3o3 , pubblicata dallo stesso 


(t) Apolog. contra Galli cujusd. calumn. Oper. 
otnn. voi. II. pag. ì ìqa. Basii. i5b4 , in fol. 

Vt i* m vi 
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Muratori nell’ accennata Raccolta ; e le Vite dei 
Santi di Pietro Calo da Chiotza Domenicano , e 
di Pier de Natali .Veneziano Vescovo di Jesolp 
nel Trevisariò. Nel Dritto Canonico poi saran 
sempre celesti i nomi di Ciò : d’ Andrea , del 
suo figlio adottivi! Giovanni Calderini , di Gui- 
do da Baysiò detto V Arcidiacono , e di Paolo 
de’Liaiari , che illùstravano le Università d* Ita- 
lia. Nè sarà qui fuor di proposito accennare , 
che in Napoli regnava allora il Re Roberto , che 
Benvenuto da Tlnola (t) chiamò post Salomo- 
ném sapiehlissihìum , e Petrarca (s) onorò coi 
più magnifici elogj , parlando con lode ben lun- 
gamente de’ fisti , d profondi suoi studj , e del- 
la Sua itnfhehsa dottrina , è chiamandolo peritis- 
simo nellb Sacrò Scritture. Ne ritroviamo un 
saggio nélla sita lunga lettera , o Sermortè-, che 
scrisse a* Fiorentini a a di Dicembre del i335 
per consolargli de’ danni , che una spaventosa 
inondaiione aveà loro recati ; quale lettera tutta 
intessuta di passi di S.Scritlura , e de’ SS. PP., 
e ridondante' di sentimenti di Religione sembra 
opera di profondo Teologo , o di SactÒ Orato- 
re piò che dì Rriricipe ; e può leggersi tradotta 
in italiano nella Storia di Gidvanni Villani (5). 


( 1 ) Comment. in.Dantis Divin. Comoed. V. An- 
liquit. Ital. Med. aevi Mnratorii , voi. I. p. 3o35_ 
(») Rer. memoranti. liB. I. cap. a pag. /[56 et 
5i3 voi. I. cit. èdit. 

(3) Lib. XI cap. 3. apnd Muratòriì Script. Rer. 
Italie. Tom. XIII pag. ^5o. 

* 
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Or mentre in Europa , in Italia , ed in Na- 
poli erano così ben coltivati gli studj sacri , men- 
tre il Papa Giovanni XXII aumentava il Corpo 
delle Leggi Ecclesiastiche, c stabiliva sulle più 
solide basi il buon governo della Chiesa ; è co- 
sa ben certa e sicura , che più di ogni altra co- 
sa ei dovesse tenere a cuore far le proviste 
delle Chiese in persona di eccellenti Vescovi , 
che con opere , e con parole , colla scienza , e 
colla pietà sapessero insegnare e promuovere le 
sane dottrine, confondere , e confutare gli ere- 
tici, distruggere gli errori , estirpare i vizj , ed 
accrescere il decoro e la gloria della Religione 
Cattolica. L’ essere poi passato agli eterni ripo- 
si il nostro Tommaso nella Città di Avignone , 
ci fa sospettare , che per grave ed importante 
oggetto ei si fosse colà presso del Papa recato , 
o ivi risedesse occupato nei disimpegno di qual- 
che illustre carica Ecclesiastica; tanto più, che 
sappiamo dall’ ignoto Scrittore della seconda Vi- 
ta di Benedetto XII presso il Baluzio , che non 
volendo ei tollerare in verun modo , che i Ve- 
scovi abbandonassero la loro residenza per trat- 
tenersi nella sua Corte , Praelatos omnes ad 
eorum Ecclesias redire coegit (i). 


: / 


(i) Vitae Paparum Avenionensium. Paris. 1C93. 
tona. I. pag. ai 4. 
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XV. THOMAS , EPISCOPVS TELESINVS, 

( an. iZl\o. ) 

.A.I. Vescovo Tommaso , di cui ignoriamo la 
patria e le gesta , successe nell’ anno stesso , in 
coi cessò di vivere , cioè nel i3Zjo un altro Tom- 
maso , che trovavasi Arcidiacono della Chiesa 
Telesina. Gli furono spedite le Bolle 8 Idus No- 
•oembris ( a 6 di detto mese ) , come si ha dal 
Registro Vaticano (i). Il vederlo esaltato ben 
tosto al Vescovado Telesino , appena morto il 
suo Predecessore , ci fa credere , che insieme 
con lui ei si fosse trovato allora in Avignone pres- 
so la Corte del Papa Benedetto XII. Questi rigi- 
dissimo custode dell’ ecclesiastica disciplina nello 
scrutinio de' Vescovi, veniva tacciato dal Petrar- 
ca (a) per la soverchia riserbatezza , e scrupo- 
losità nella prò vista de’ benefxcj Ecclesiastici , te- 
mendo sempre di essere ingannato da poco veri- 
diere , o inesatte informazioni. Que’ Prelati però, 
che egli scelse , dietro le più minute ricerche , 
furono veramente di un merito sommo e perfet- 
to ; ciò che forma un gravissimo argomento a 
gloria del nostro Tommaso , e della nostra Chie- 
sa , che l’ottenne in sì breve tempo. Cinque an- 
ni durò il suo governo ; e morì nel i345. 


(i) Ex regesto Vatic. Epist. 1 47 an. VIPontificat. 
Bened. XII apud Vghellium. 

(a) Frane. Petrarchae Epist. 38 Parlar. Non est. 
ut opinor , Dominus noster ( Gregorius Xl«)iu 
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XV. FR. MATTI1AEVS DE ÀQVA PVTIDA 

( an. i545. ) 

-Era questo Vescovo , successore di Tomma- 
so , dell’ Ordine de’ Frali Minori.. Fu sua patria 
Acquaputida , clic dopo essere succeduta alle 
Città di Eclano , e di Quintodecimo , entrambe’ 
Sedi Vescovili sino al secolo XII , fu distrutta 
aneli’ essa nel i34« fra gli sconvolgimenti poli- 
tici e militari, cui questi Luoghi andarono sog- 


itla dnritìe , qua fuerupt aliqui in diebus nostri* 
( lòquitur heic , juxla Baluzium , de Benedict* XII ) , 
negare omnia parati , dum nonnisi perfectis viris da- 
re aliquid volimi. Narra a tal proposito 1’ anonimo 
Scrittore della prima vita di detto Sommo Pontefice 
presso il Baluzio ( Ibid. .pag. aio )' , che egli de- 
dpi te formidant . . . inquirebat stimma curri dili- 
gentio de meriti* et sufficientia eorum , qui ad hoc 
tibi nominabantur. E lo Scrittore della quinta Vita 
( lbid. pag. ada ) , dice , che il detto Papa vidvns 

Caihedralet Ecclesia s a clericali observan- 

tia deviare , direni viro s prudente s , providos , et 
honestos ad illas prò reformatione ipsarum. Gran van- 
to è pertanto della postra Chiesa Telesina 1’ aver 
ottenuto si tosto per Vescovo da si saggio Pontefice 
il suo Arcidiacono Tommaso , le cui qualità doveva- 
no essere veramente- sublimi e perfette , mentre in- 
dussero U Papa a dispensare per di !t]i riguardo a 
quel divieto apostolico : nemici cito manus imposue- 
ris , che Beuedelto avea preso ad osservare «olla più 
rigida scrupolosità , c riservatezza. 
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getti ; ed essendo stata indi riedificala con più 
fausti auspicj , prese dal suo antico Castello il 
lieto nome di Mirabella , che tuttora ritiene. 

Entrato egli nell’ ordine suddetto , vi si fece 
distinguere pe’ suoi talenti , e per quella regola- 
re osservanza , che renduta avea assai celebre a 
quc’ tempi la Religione Serafica , in modo che i 
nostri Sovrani chiamavano spesso in Corte i più 
ragguardevoli soggetti della medesima , impie- 
gandogli in distinte .cariche del lor palazzo , ed 
ammettendogli ne’ loro consigli. Troviamo in 
fatti , che sotto la metà del dettò secolo Fra 
Giovanni da Gallinara , e Fra Andrea di Valle. 
Reale furono Maestri della Reai Cappella, e Ve- 
scovi il primo di Gravina, e ’l secondo di La- 
rino. A quest’ ultimo successe nella carica di Mae- 
stro della Reai Cappella , ossia di Cappellano 
Maggiore il nostro Fr. Matteo , il quale nel 
i'3/|3 trovavasi Confessore , e Consigliere della 
Regina Sancia Vedova del Re Roberto ; e nella 
metà dell’anno io45 lo troviamo nominato, e 
promosso- al Vescovado di Telese. Glie ne furo- 
iro spedite le Bolle, che cominciano : Pastoralis 
affidi in Avignone nel di i5 del mese di Lu- 
glio ( ldibus Julii ) dell’ anno suddetto , come 
riferisce l’Ughelli, e Luca Waddingo ne’ suoi 
Annali de' Minori (i). Reggeva allora la Chiesa 
universale, risedendo in Avignone , Clemente VI , 
encomiato dalla Storia per l’ottimo governo, 


(i) Romae 1733 etc. tona. VII. pag. dai n.* ,8. 

. L . Ci . * - l */ 
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che fece della Chiesa , e celebrato dal Petrarca 
per la sua prodigiosa memoria , che acquistò in 
seguito di un gran colpo ricevuto in testa sul 
supremo vertice , in cui conservavane un’ampia 
cicatrice (i). Questo Papa trovando necessaria la 
permanenza Pontificia in Avignone , attese le pub- 
bliche calamità , le guerre , le pestilenze , e le 
civili discordie , che dal principio del secolo te- 
nevano sommersa 1* Italia in gravissimo lutto ; 
comprala avendo la detta Città dalla Regina di 
Napoli Giovanna I, dichiarolla di libera proprie- 
tà della Santa Sede.; • 

Nel i£47 troviamo menzione ne’ registri del 
Regio Archivio di Napoli del nostro Matteo Te- 
lesino ; e '1 Waddingo ne riporta il Diploma in 
fine dell’ Appendice al tomo Vili de’ suoi Anna- 
li ( pag. 596 ). Vien chiamato nel medesimo 
Confessore, e Consigliere dell’ allora regnante R$- 

f ina Giovanna I ; e si concedono a lui , al suo* 
rateilo Filippo Guiliant , ed al suo Nipote Tue- 
rulo , che vengono nel Diploma chiamati Ciamber- 
Jani e familiari di detta Regina ( Cambellanis , et 
Familiaribus nostris ) , alcuni beni|, ed un asse- 
gnamento jn danaro di trentadue once d’ oro in 
compenso d«’ loro servigj . Rileviamo da ciò , 
che doveva essere la sua famiglia assai nobile , 
trovandosi elevati in Corte il di lui Fratello , e 
Nipote a sì ragguardevoli posti: e ’l loro co- 
gnome , in tutto francese , ci fa sospettare , che 


( 1 ) Rer. Memoranti. Lib. II.. cap. I. pag. 46°' 
voi. I. éit. '■dit. Basii. 


tal Famiglia fosse una di quelle , che dalla Pro- 
venza recatesi in Napoli presso i Sovrani Angioini 
vi ottennero beni ed onori ; e forse in feudo 
possedevasi da questi Signori Quiliancl la Città di 
Acquaputida , allora infelicemente distrutta. 

Queste notizie abbiamo potuto raccorre del no- 
stro Matteo , che non riusciranno certamente di- 
scare a’ nostri Lettori. 

XV. FR. DOMINICVS , JEPISCOPVS TELESI- 
NVS ( an. i348. ) 

Questo nostro Vescovo , allevato aneli’ egli 
nel rispettabile Ordine de’ Frati Minori , fu dato 
dallo stesso Clemente VI per successore al suo 
confratello Tommaso , mediante Bolla Apostoli- 
ca : Apostolatus ojjicium , spedita in Avignone 
in data degli 8 Novembre del i348 , come di 
accordo ci riferiscono 1* Ughelli , e ’1 Waddin- 
go ( Tom. VII! pag. «4* n * 9 eit. °P- )» su *‘ 
r autorità del Registro Vaticano. Sappiamo che 
era stato consecrato alcuni giorni prima dal Car- 
dinal Vescovo di Albano (i). Nessuno di loro 


fi) Epist. 290. fol. i4a'apud Waddingum , voi. 
Vili pag. 3j3. Non possiamo qui tralasciare di da- 
re un estratto di detta Bolla di Clemente V) , onde 
far conoscere dalle sue particolari espressioni in qual- 
che parte i pregi di questo Vescovo « Apostolati!* 
» officium . . . nos inducit . ... ut tales Ecclesii* 
» in Pastores praeGcerc debeamus , qui cojnmissum 
» gregem Dominicum sciaut non solum doctrina 
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accenna 1’ epoca della sua morte. Può stabilirsi 
nel i353 , in cui troviamo destinato il Vescovo 
suo successore , di cui passiamo a parlare. ; 

XVII. IACOBVS', EPISCOPVS TELESINVS 
( an. i353. ) 

U 

A-^RA il nostro Giacomo della Città di Cerreto 
antica , figlio di Giovanili Bartolomeo. Egli tro- 
va vasi Canonico delia Chiesa Cattedrale di Tcle- 
se nel i34g, ne’ primi tempi cioè dell' Episco- 
pato di Domenico , quando fu elevato dallo stes- 


* verbi , lei exemplo boni operit informare , com- 
» missasque ipsis Ecclesiat in stala pacifico et tran • 

* quitto velini et valeanl , duce Domino , guberna- 
» re . . . Quapropter ad Te .... convertimus no- 
» «trae mentis aciem ... et subsequenter per Vea. 
» Fratrem nostrum Talhayrandum Episcopum Alba- 
» nenseni tibi fecimus munus consecrationis impeti - 

* ® rma ducti fiducia, quod tuos actus et opera 
» Divina clenientia dirigente , praefata Ecclesia ite- 
li resina per tuam curiosam solertiam . , tuumque mi- 
si nisterium studiosum regetur utiliter , et prospere di- 

* rigetur. Dal. Avenione IP". Idus Nov. an. VII. » 
Sul Cardinal Vescovo di Albano Alberto Taleyrand 
de Perigord , delle prime famiglie di Provenza , Per- 

i sonaggio di somma autorità presso Clemente , e Pro- 
tettore dell’Ordine de’ Minori può leggersi l’ Ugbcl ti 
( Episcop. Alban. Tom. I. p. 3oo ); il Ciaccolilo 
l( Vii. Cardio. Romae 1686 , Tom. II. pag. 3*7- )> 
« ’1 Pctfarca ( Epist. Seni!. Jib. II. Ep- >3- ) 
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so Papa Clemente VI alla dignità di Vescovo di 
Voi tu rara nel di i5 ( Idibus ) di Gennajo di 
detto anno. Essendo indi vacata la Cattedra Tele- 
sina nel. i553 per morte dell’ anzidetto Vescovo 
Domenico Minorità ; rilevasi dal Registro de’ pa- 
gamenti delle Bolle sotto il Pontificato d Inno* 
cenzio VI, 'e da’ Registri del Regio Archivi? 4* 
Napoli ( an. i356 ) , che vi fu trasiato il por 
stro Giacomo con Bolla de’ 3o Ottobre di detto 
anno i355. ’Credesi, che di questo Vescovo Gia- 
como da Cerreto fatto avesse menzione P iscri- 
zione riportata da Ughelli sotto questo articolo j 
della quale troviamo pure un’ antica copia al- 
quanto varia nel citato Libro di ricordi del no- 
stro Archivio Vescovile. Trovavasi la medesima 
collocata su di un sepolcro , che veejevasi pres- 
so la saprn Tribuna- o ^Jano "V^scovil^ 4$1 J)up- 
mo Telesino ; e ci duole dpverla qui riportare 
così incompleta negli ultimi versi, come ln-leg- 
giamo in Ughelli , e come ci è stata tramanda- 
ta dall’ anzidetto copia del Libro Mm/no ; ondo 
non tacere la memoria delle opere ». <ìi cui si fa 
in essa parola , cioè della restrizione dell’ atrio , 
della costruzione della cappella della S. Croce , 
che era il titolo della Chiesa Cattedrale , e del- 
la copertura del canaparòle : 

Jacobus Episcopps Joan. Bàrthoj.om. Fu. ics 

CLAV5TRCM ARCTAYIT TaBERNACCLCM CrITTS. 

• AEPIF1CAVIT , CAMPANILE COOPERCIT ... ALE ? . . 

LETIS : IN CAETERIS... NIKI VERE. ..FRAtRi... 

Sydera , . . Enerii . . . . . ..tV 
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Se questa iscrizione realmente appartenga al 
nostro Vescovo Giacomo da Cerreto, non possia- 
mo affermarlo , non trovandosi in essa nè 1’ ag- 
giunto che c’ indichi la patria , che nelle altre 
sue memorie veggiamo espressa , nè il titolo Tc- 
ìesinus , che dovrebbe seguire la parola Episco~ 
pus , nè alcuna data , o altro segno , che possa 
confermarne il giudizio. Ma se questa memoria 
del nostro Vescovo Giacomo vorrà dirsi incom- 
pleta; altra ne ritroviamo certa e compiuta in un* 
Iscrizione lapidea , che nell’ antica Cerreto tro- 
vavasi scolpita sull’ architrave della porta princi- 
pale della Chiesa di S. Leonardo , denominata 
poi della SS. Trinità , la quale destinata ivi ven- 
ne ne’ principj del secolo XVII ad uso di Chie- 
sa Cattedrale in luqgo di quella di Telese già 
abbandonata. In essa leggevasi la fondazione ed 
erezione in titolo di detta Chiesa , fatta coll’au- 
torità di questo Vescovo : e 1’ Indulgenza , che 
il medesimo avea concessa a’ benefattori. Anche 
questa Intuizione è monca nel fine , ove di tal 
concessione, c forse della Dedicazione parlavasi. 
A noi però basta assicurare con essa 1’ esistenza 
e pertinenza del nostro Giacomo ; come a Mon- 
signor Leone , ed a’ suoi successori bastò per pro- 
vare la libertà, ed indipendenza di detta Chiesa 
contro la Collegiata di S. Martino. Eccola : 


HOCOPU.S FIERI FECI MeULUS DE ANTONIO. . . AN.DoM. 
MCGCLXI.PERMITTENTE D. JaC.DE CERRETO EpISC.ThE- 
1ESINO. CoNCES. AN. Ili IndULGENT. ÌIUIC. BENEFAC. 
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Ritrovasi' pure di detto Vescovo altra notizia 
in un antico registro di Bolle in occasione della 
prò vista fatta dell’ Arci pretura Parrocchiale sotto 
il titolo di S. Anastasia nel Castello di Pónte 
sin dal secondo anno del suo Vescovado , Ossia 
nel 1 354 : e trovasi del pari nominato nell’ Istro- 
mento di detto possesso Jacobus de Cerreto t 
come vedesi pure riportato da Ughelli nella Se- 
rie de ’ Vescovi di Volturarci. 

Sotto il di lui governo, cioè nell’ anno 1069 
Cerreto sua Patria , che sin d’ allora era uno 
de’ Luoghi più insigni della Diocesi , venne de- 
corata , mercè il pio Stabilimento di un Monaste- 
ro dell’ ordine di S. Chiara , edificato con reli- 
giosa pietà e magnificenza da un’illustre Dama 
della Famiglia de’ Conti di S. Flaymond , la qua- 
le nobile Casa sin dal tempo de’. Normanni erasi 
stabilita nel Regno, e possedeva in feudo questi 
Luoghi. Chiamavasi tale Dama Francesca. Era 
vedova di Tommaso di S. Flaymond , parente 
della Regina Giovanna I ; e molti beni aveva in 
questi contorni , e specialmente la vicina Terra di 
Guardia , che tuttora ne conservai il nome , 4 
chiamasi Sanframonda. 

Trovavasi già edificato e terminato siffatto Mo- 
nastero nel i368 con licenza , approvazione , e 
direzione del Vescovo ; ed era sufficiente a po- 
tervi agiatamente abitare dieci Religiose. Er* 
stato dalla Fondatrice riccamente dotato ; e tro- 
vavasi fornito di tutti i comodi , officine, ed og- 
getti necessarj all’ uopo. Vi era stata costrutta 
una bella Chiesa contigua con sagristia , cam- 
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panile; campane, ed arredi sacri corrispondènti. 

Vien riportata negli Annali de' Frati MinQri 
del lodato Luca Waddingo la solenne approva- 
tone e conferma data da Urbano V ( Komae , 
XI Kal. Januarii , anno VII, cioè a ai Dicetn' 
bre del i363 ) su talè fondazione, scrivendosi, 
al Vescovo di Telese , quatenus hujusmodi con- 
structionem , et dotationem , et alia inde secu - 
ta , auctorìtate nostra approbare et confirma- 
re procures , jure tamen Parochlalis Eccle- 
s * ae » et cujuslibet alterius semper salvo (i). 

Fu quindi dallo stesso Sommo Pontefice dele- 
gato per 1* esecuzione il Cardinale Nicola de Res- 
sa o de Bessia ( nel Limousin , nipote di Cle- 
mente VI , e parente di Gregorio XI ) dell* Ordi- 
ne de’ Diaconi , sotto il titolo di S. Maria in 
via Lata , che trovavasi Protettore della Reli- 
gione Serafica di S. Francesco sin dall’ anno 
1^44 • Egli scrisse due lettere in data del dì 8 
di Gennajo di detto anno , una alla Religiosa don- 
ila Suor Caterina di S. Flajmond Monaca del 
Monastero di S. Maria di Donna-Regina di Na- 

E )li dell' ordine stesso di S. Chiara , parente , e 
ama di compagnia della Regina di Napoli ( col * 
laterali , et Sociae Seren. Joannab Reginae 
Sicìliae ) , dichiarandola Badessa di detto nuo- 
vo Monastero di Cerreto , fondató dalla sua Co- 
gnata Francesca ; ed un* altra lettera diresse al 
■ ' . .* *■ ’ ■ ■ 


(1) TVaddingi Ann. Minor, voi. Vili. pag. aao 
»•* a3 -5 et pag. 519 d. 49- 


P. Provinciale dell’Ordine di S. Francesco in 
Terra di Lavoro, destinandolo a farne l’ apertura 
ed istallazione , di accordo col Vescovo. A noi 
basta, di aver qui soltanto accennata 1’ origino di 
detto rispettabile Monastèro , che è stato in tut- 
ti i tempi celebrato e distinto , e riscuote n^eri- 
tamente tuttora le comuni benedizioni ed élogj 
per la regolare osserva nza ( , che vi si pratica , e 
per le eccellenti qualità religiose delle Monache, 
che attualmente .vi convivòno. Avremo occasiono 
di parlarne più compiutamente in appresso. 

XIX. [JACOB VS , EPlSCOPVs TELESINVS 
( circa an. i388. ) 

TI 

vJ n altro Giacomo fu Vescovo di TeleSe dopo 
la morte del precedente , di cui abbiamo parla- 
to. S* ignora 1 * epoca della sua esaltazione. Rile- 
viamo solamente da Ughelli , che nel 1387 , 
sotto il Pontificato di Urbano VI , trovavasi egli 
in qualità di Vicario del celebre Cardinal Fran- 
cesco Carbone , nobile Napolitano del sedile Ca- 
puano , a reggere la Chtesa Vescovile di Sabina „ 
che quel Porporato distratto nèlle gravissime cu- 
re del Governo della Chiesa universale , occupa - 1 
to in varie importantissime Legazioni , e nel di- 
simpegno della carica di Penitenzieri» Maggio- 
re , non poteva governare per se stesso. Gran lo-, 
de è intanto per lui 1’ aver goduta l’amicizia , e 
la fiducia di un soggetto s\ insigne , che era il 
piu intrinseco amico, confidente, e consigliere 



di Bonifacio IX , .da cui veniva singolarmente 
stimato , ob Consultis simam prudentiam , et in 
expediendis consiliis celeritatem , e ’l di cui 
elogio può leggersi sul suo magnifico sepolcro esi- 
stente nel Duomo della Capitale nella Cappella 
della Famiglia Carbona. Cresce tal lode nell’es- 
sere stato egli promosso , in prèmio senza dubbio 
di sua lodevole condotta , all' onore dell' Episco- 
pato sotto il Pontificato di detto Papa Bonifacio 
IX; che indi nel>dì 19 Luglio del i3g8 lo tra- 
sferì alla Chiesa Vescovile di Nicastro , suffra- 
ga nea della Metropoli di’ Reggio in Calabria , 
ove non visse che poco tempo , se pur ne pre- 
se 1 ’ amministrazione ; trovandosi bentosto , in da- 
ta de’ i3 Ottobre dello stesso anno nominato ivi 
per suo successore Gentile , che dal Vescovado 
dei Marsi vi fu traslocato ( 1 ). 

XX. CLEMENS, EPISCOPVS TELESINVS. 

( an. i4°7* ) 

I^Jon si fa menzione nella Serie dell’ Ugkelli 
di questo Vescovo Clemente , che ritroviamo nel 
piu volte citato Libro di ricordi aver governa- 
ta la Chiesa Telesina ne’ principi del secolo XV , 
ed aver abbandonata in questi tempi la residen- 
za di Telese. Essendosi ivi renduto 1’ aere insa- 
— - — — " ■ ] . 

( 1 ) Ugkelli I tal . Sacr. cit. loc. et voi. IX. col. 
4©5. de Epiie. Neocattrens, 
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lubfR e malsane a cagion delle mofele , e delle 
acque stagnanti , che obbligavano tratto tratto 
gli abitanti a sloggiarne ; andò egli a risedere 
in detto anno in un vicino Castello , situato sujb 
le vette di una collina, di cui or solamente ri- 
mangono alcune torri, ed aitri.ruderi. Fu chia- 
mato in que’ tempi Alassa superiore , e differenza 
del picciolo borgo , ebe «elle vicinanze alle falde 
di Montacero tuttora esiste , sotto la denomi- 
nazione di Massa inferiore. Dice il Pacelli, ebe 
detto Luogo , oggi v chiamato la Rocca di S. Sal- 
vatóre, fu abbandonato dagli abitanti nel XVI Se- 
colo per* fuggire, le molestie de’ fuoruSciti che 
infestavano queste contrade (»•). Non abbiamo, al- 
tra notizia di tal Vescovo , meno chequesta'tratta 
dall’ indicato Libro , che bastaci aver qui indicata. 

XXII. AIARCVTIVS BRANCIA , EPISCOPVS 
TELES1NVS ( an, iìJiS. )., 

I * • " • •„ * • * ’V 

nsigne fu questo Vescovo tanto per la sua no- 
biltà , che per la diuturnità e saggezza del suo 
eccellente governo. Apparteneva egli alla - gene- 
rosa nobiltà Sorrentina ; e la sua Famiglia cele- 
bre ne’ seggi di Napoli sin dal tempo di Cablo 
I stabilita indi in Sorrento , ottenne i primi <>no- 


( i) Memoria Storica di'Telesc di Gio. Fr. Pacelli. 
Nàp. 1 775 '*» fot. pag. , óve si fa pur meneione 
di un Vescovo, elio abitò in tale Rocca', e che può 
credersi essere stato il presente. -« a «■•••• - i 

7 , 


3 


I 


t' 


rp del Regno nel principio di queste, secolo. Pe- 
trilie Brsncis , c Francischello suo figlio 'furono 
carissimi' al Re Ladislao , ed a Giovanna li sua 
figlia , da cui il primo ricevi nel 1^15 una trat- 
ta di 600 some di grano in compenso di da*' 
naro dato in prestito a lei , ed al Re Giacomo 
suo marito , mentre esercitava le cariche di suo 
Ciapiberlano , Consigliere , e Maestro Razionale. 

Il nostro ftjarcuzio fu innalzato al Vescovado 
di Telese nel di ig Gennajo dell’ anno 1 !\ i 3 sotto 
il Pontificato di Giovanni XXIII. Egli era figlio 
di Angelo , é trovatasi Canonico dei Duomo di 
Sorrento prima della sua promozione. Giunto in 
Diocesi , sperimentò sempre più insalubre , e 
micidiale 1 ' aere Telesino , che oltre la sua gros- 
sezza , orasi renduto assai guasto e corrotto per 
P esalazioni delle mofete , e delle accjue stagnan- 
ti , cui accoppiavasi 1» umidità cagionata dalle 
correnti' di Grassano: Prescelse ei quindi per 
sua abitazione Cerreto , chte per la sua elevata 
salubre ed amena posizione , e per P ingegno , 
coltura, ed industria de’ suoi numerosi abitanti , 
essendo succeduto col titolo di Contea all’ estin- 
ta Castaldia di Telese , era il Luogo più insi- 
gne e ragguardevole dì questi, contorni, che si 
trovano annoverati , come suoi Casali., ne’ diplo-, 
mi di Ladislao, di Giovanna II , e di Alfonso I. 

Trovavasi egli Vescovo di questa Chiesa nel- 
P epoca dell’ avvenimento al Trono di Napoli del 
Re Alfonso ( I e siccome nelle passate vicende 
egli, di unita col Conte di Cerreto , e colla sua 
Famiglia , e Vassalli avea seguito il partito della 


■■ 
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precedente Dinastia j cosi ebbe bisogno di esser 
compreso nell’ indulto concesso da dello Re nei 
Capitoli' e grazie dallo stesso accordate a Qio- 
vanni Conte di S. Flaimo ndo , mediante il Di- 
ploma de’ il Giugno dell’anno ** 44 ° Cf d Da* 
tum in nostris Jelicibus caslris apud Guardiani. 

Risedeva egli in Telese nel 142.8. Ciò rilevasi 
da Un sno rescritto de* 17 Aprile , con cui diede 
il suo assenso alla domanda latta da* Cittadini di 
Guardia Sfinirà mondi pei - la ' fondazione della 
Chiesa , ed Ospedale deli' AnnUpziala. Ritrovasi 
questa notizia nella Platea legale di'detto Sacro 
Stabilimento , ove tal rescritto '•riportasi. 

Nel 144C abbiamo pur distinta menzione del 
nostro Monsignor Mareuzio nell’ anione ed aggre- 
gazione , che Cane cimi consensivi Capitali nella 
Terra di Faicchio , .[di cinquefParrocehie , ed 
undici Bcneficj semplici , 'incoi pftrandóné le ren- 
dite alla Chiesa Matrice di Mipia SS. dell’ As- 
sunta , costituendone una sola Aassa , e creando 
ivi un Collegio di cinque Sacer<rati , di cui* costi- 
tuì capo, l' Arciprete Parrbco tempore. Que- 
sta 'istituzione venne con ferniafe nell’anno se- 
guente da Antonio d ’ JSW'fetr^escovo di Cajàz- 
zo , a tal uopo Delegato con *f^olla di Eugenio 
IV colle facolta di supplire a qualunque diletto. 
Riporteremo la di* lui Bolla nell’Appendice, co- 
me I’ unico monumento , che di questo insigne 
Vescovo esiste. Pare, eh’ ei fosse vBsirfdVmo al. 
i 453 , trovandosi nominato ne’principj del seguente 
anno il di lui successore.* ‘ *' 

. ' > .kai-, ■ - • ' - - » *\JiW. '4n 
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TvXWT. FERDFNANDVS EPISGOPVS TELE- 
. . SINVS ( an. 1^54 ). 

ìStabiijita in 1 Napoli la Dinastia Aragonese , 
troviamo che ìp questi tempi furon dati a diver- 
si Luoghi del Regno de’ Vescovi Spagnuoli. Un 
Vescovo pelò, a noi dato sulle commendàiioni 
ilei Religiosp. e, saggio Re Alfonso , dal Som- 
mo Pontefice Nicola V , che a gart» vien cele- 
brato nella Stoica della Chiesa , non meno che iti 
quella della Letteratura per .l’ eminente sua pietà, 
e dottrina , è cottamente per nói un gran soggetto 
di gloria , e di chusolaaione (i). 

— ^ < 

( 1 ) I sommi wegi , e meriti Letterari di Alfonso!, 
principe valoroso^ saggio , ed accorto], so n cosi noti, 
che non hanno plinto bisogno di esser lodati , o men- 
tovati da noi. N’o#i sarà discaro però a’ nostri lettori 
veder .quale, f^se stata . la sua perizia nelle sacre 
lettere., e la sua.jfgregia condotta in ciò che riguarda 
la religione , e femorale. Fece egli il più'accurafo 
studio su Libri sapfti ; e dopo aver letta i4 volte di 
seguitola S. ScriWh-a ,JÌL copiose note, glosse, e 
corneali autògrafi Tfe'm'ftt'i^margini dell’ esemplare di 
suo uio , che cu^pdi vasi nella Biblioteca del Mona- 
stero di Monld TWiveto. Sappiamo inoltre da Pioli 
( Europae Descript, cap. 65 p. 4?o Opp. omo. edit. 
jasil. 155-1 ■ in fol. ) , che egli : arcana theologiae 
perscrutatili omnia , de providentia Dei , de Ubero 
arbitrio , de Incarnatione Verbi , de Sacramento al- 
taris , de TcMtute , de diffidili mis quaestionibus per- 
cunctabalur , et praesto et sapienter occtirrebat. Qual 
fosse la sua tènera divo?ione nell’ adempiere gli atti 
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Qliiamavasi o t^ù Ferdinando Gimel-de GUr- 
rea de -Calutnjud , come troviamo aggiunto nella 
Tavola *. Ditlicu d«l uoslto Librò Magno. Ab- • 

— _ — - 1 — 

religiosi , cel dice il Panormita ( ite dici, et fact. 
Alphonsi in proemi lib. IV.) Saldissima (J^risti man- 
data et precaepta custodiens . . . quotidie dii urlilo sur- 
gens orationes , quas vulgo vocant horas jntcriore 
in sacello genujìexus cani gemila ac suSplrio ad D.uin. 
ipsum effundit. Inde ad iemplurn prodiens , imii lu- 
cescente die , quaternas missili admiranda dctWfiOne 
quotidie audit f videtque. lejunia omnia nobis indichi 
inviolabililer observat. Marine Virginis vigilias. . . . 
aqua dumtaxat , et pane, solo tradudt : nonnunqutlrn 
nec pane , aut aqua libata , etc. E per testimonianza 
del. Ponlaoo ( De niagnificentia ) : suit temporibus Rex 
Alphonsus ■ vidi omnes [ aetatis Miai Regcs , tum in 
iis comparando , atque . edhiberldis , quae c.d Sacrifi 
ciorum apparatimi et S'acerdotum spedarci ornalum , 
tum in statuii quas plurima^ , et in. iis duodecim 
Apostolorum ex argento conflatas habuit , etq. , 
Qual fosse stato il suo-attaccamento all’ Apostolica 
Sede, lo dimostra iL diploma di Eugeuio IV del.| 
Ottobre i443 , ove dicesi , che Alphonsus Rex . . . 
erga nos , et Romanam Ecclesiam splendere digno- 
scitur . . . tamquam Frinceps Catholicus et fidelissi- 
mus , • et dictae Romana a . Eeclesiae, status lelator cu- 
pidissimus. Quindi fu clic essendo stato Io stesso Par;> a 
discacciato da Roncai Alphonsus eum restituii „ -Pi- 
cenumque ■ illi sua pecunia , suo ex. tatù recuperavi.} 
modisque omnibus rem Ecclesiae auxit , giusta f espres- 
sioni di igr. A. Campano Vescoro Apiutino ( Epist. 
a. lib. V. ). - 

Non fia dunque maraviglia , se ei fu in yirg.puct* 





biatrio pertanto un giusto fondamento. per Credere, 
rh’ ei Colse appartenuto alia nobilissima famiglia 
* Aragoneae de Gurrea , o Urrea , o a quella de 
Caìh/ajud di un nobil . Cavaliere della quale 
chiamato f). Michele Giovanni troviamo menzione 
presso ij Zurita. Narra egli uè’ suoi Annali la di 
costui BHH'te accadata presso la Torre. di S, So- 
fìa , combattendo con Renato Duca di Angiò nella 
nicnioraiwlc giornata ,\jn cui Alfobso S’ impadronì 
della Città di Napoli nel *44* (*)• Fu P r0 * 
ni 0 al Vescovado di Telese nel dì 3t Genna- 


(j'iat Deo initiarentar , liberali r pecunia templi s obla- 
td j quam Y irginibut dotis nomine duri mot est ( Pon- 
tili. De liberalft. ) j se fu cibi potusque temperarli , 
neo vino usiu , nihi aqua multa perdomilo ; se veg- 
liamo , che pepercit fucile hit , qui contro se arma 
lalesuni ( Pii il EurOp. Descript. ) ; se al dir del Pa-, 
i) or mi la ( Lib. IV n. 4 l ) éjus ore nunquam om- 
n in a verbwn ob sene num exciditq te finalmente Cu co- 
ronata U gloriosa sua vita con santa morte , mentre 
ripeteva col Salmista quelle consolanti parole: Esul- 
tavi/ spiritai mais in Dèo salutari meo. 

R noj rallegrandoci • di aver avuto sotto un tal Re 
un Vescovo di si distinta famiglia Aragonese , di lui 
benemerita , le cui virtù dal suo attaccamento alla 
residenza ci è pur grato di rilevare ; cpnchiUtliamo 
col SatHiazzaro ( Eleg. I. Lib. II ad Alph. II ) , 
dicendo, che non senza - ragione -credè sotto il ro- 
gna di Alfonso I avverata la felice età deli’ oro. 
/iurta quia ilio dicunt sub Re ge fui ss# 

Saccaia : f elicei qui m -raere fruii 
(i) Nter. Zurita Annate? de la corona de Aragon, 
Caràgeca 1610 viri. Mpag. db. 


jo dell' anno i453* memorabile per la presa fat- 
ta da’ Turchi della famosa Città di Costantino- 
poli , Capitale dell’Impero Orientale; nominan- 
dosi indi nel i463 Patriarca titolare di quella 
Sede il celeberrimo Cardinal Bessavione , il cui 
nome sarà sempre caro alle buone Lettere Gre- 
che , e Latine , alla Chiesa Romana , all’ Italia , 
ed a tutta la colta Europa , per dove risuona e 
risuonerà sempre gloriosa la fama del suo sapete , 
e de’ suoi sommi meriti Ecclesiastici e Jettorarj. 

Passò agli eterni riposi questo Vescovo nel 
i458 , dopo aver governata la sua Chiesa per lo 
spazio di cinque anni. Non abbiamo altra me- 
moria di lui , fuor che quella di aver fatta sta- 
bile residenza 'in Telese dal i4^5 al i 453 , lo 
che forma certamente per lui un gran soggetto 
di vanto , veggendolo cosi degnamente attaccato 
al disimpegno de’ suoi doveri > anche a rischio 
di sna salute. 

XXIV. MEVLVS DE MASCAMBRVNIS, 
EPISC. TELESIN. ( an. 1469 . ) 

Meo.0 de’ Mese ambirmi apparteneva ad una 
nobilissima famiglia Beneventana. Furono cele- 
. bri i di lui antenati sin dal tempo della Dina- 
stia Normanna. Nella Pinacothecci Beneventana 
dell’ Arcidiacono Giovarmi de Nicaslro troviamo 
menzione di Giovanni Mascambruno , Valoroso se- 
guace del Re Manfredi , e di'Galoginc di lui 
fratello , valentissimo Cavaliere. 



* 







Egli unito con alcuni cavalieri Napolitani , e 
con pochi soldati salvò il Monastero dolio Mona* 
che di S. Pietro di Benevento dalla profanazio- 
ne , e dalia militare licenza di un’armata vinci- 
trice , la quale , dopo la sconfitta del Principe 
Svevo,-era entrata furibonda a saccheggiar Bene- 
vento ; azione encomiata e premiala dallo stesso 
ile Carlo. Niccolò Mascambruno fu armato Ca- 
valiere dal saggio Re Roberto per premio della 
sua virtù , e pe’ meriti di suo padre Simone, che 
era stato gratissimo a quel Sovrano. Paolo , fi- 
glio di Meolo seniore , e forse padre del nostro 
Vescovo , si distinse sotto i vessilli di Giovanna I 
contro dei Greci ; e ne’ tempi vicini a quelli del 
nostro Vescovo , e Bartolomeo, ed Alfonso , c 
Raspare , e Pietro , e Galeazzo ,• furono celebra- 
tissimi Personaggi pel loro valore , per da loro 
sapienza politica , e pel deciso loro attaccamento 
alla Dinastia Aragonese, e specialmente al Re 
Ferdinando I , da cui otttennero e feudi , e be- 
ni , e ricchezze ed òhori (i). 

A questa famiglia apparteneva il nòstro Meo- 
i.o , che da Canonico del Duomo Beneventano , 
sotto il supremo Pontificato di Pio li ( Enea 
Silvio Piccolomini ) fu promosso al Vescovado 
di Télese nel Concistori tenuto, nel dì l\ Geuna- 


• ; • " - * • • 

(1) V. Pinacoth. 'Beiiev. *1720 in 4 -' pag- HI. 
i4M8. et a5a. Ughelli Ital. Sacr. Tom. Vili. col. 
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jo; dèli' anno 1^59, e poto dòpo fu còhsecralo. 
Governò egli questa Chiesa per cinque anni; e 
quindi . nell’, anno 1464 , sotto il Pontificato di 
Pàolo II, fu trasferito alla Chiesa di Muro sog- 
getta alla Metropoli di Consà , ove mori nel 1/480, 
dopo averla governata per anni ventiduè. Vii r 
optirfius vien ei chiamato da Ughelli nella Serie 
de’ Vesebyi Murcmi ( voi. VI. col. 849 ). Di 
lui non abbiamo alcun’ altra notizia, fuor che lq 
provvisione fatta della Parrocchia Arcipretalc di 
Puglinnello nel 1460. /' 

Lo stemma della di bri Famiglia , riportato da 
Ughelli , era un Cimiero sventolante iu Campo 
bianco. , • ; 

XXV. MATTIIAEVS DE IVDICIBVS , EPISC. 

. , TELESINVS ( an. 1464 V 


M. 


.ATTEO de’ Giudici era Arciprete della Chie- 
sa Parrocchiale di S. Stefano della Terra di-Fia- 
ho , uno de’ principali Luoghi soggetti alla Dio- 
cesi di Nepi , situata - nella vasta piantfra’, che si 
frapponé tra Roma , e Aderbo. Trovavasi in quei 
tempi Vescovo in detta Chiesa Angelo Altieri no* 
bile Romano , sommo Giureconsulto , Canonico 
Uaferanese , c Tesoriere Generale 'sotto i Pipi 
Pio , e Paolò II. Fu allora nominato e promosso 
detto Matteo in luogo di Meolo ul Vescovadó 
Telesino nello stesso anno 1464 s i n £?* T ne S.^ 
passò a reggere- la Chiesa di Muro. Lungo fu il 
governo di questo Vescovo ^ il di cui- successo- 
re fu elètto nel 1480. 


t 
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XXVI. TR01LVS AGNESIVS , EP1SC. TELE- 
5INVS ( an. 14 B 0 ). v 

, * • ’ . v • 

.Apparteneva questo Vescovo chiamato Troi- 

10 alla nobilissima Famiglia Agnese , che sia dal 
tempo de’ Re Normanni , e degli Angioini era 
stata in Napoli celebratissima, per -tanti illustri 
personaggi , che la decorarono. 

Fra essi non dobbiamo passare sotto silenzio 

11 Cardinale Arcivescovo di Benevento Astorgio 
Agnese , Zio del nostro Vescovo Troito , il qua- 
le vien chiamato da Uglielli intet praelalos sui 
s acculi eminentissimus , et nobilioribus disci - 
plinis culti ssimus ; e dal Ciacconio (1) vir lite- 
rarum scientia , prudenlia y <et animi dexlerita- 
te praedilus , experientia vero , qua maxime 
pollebat , ad res bene gerendas utilissima : e per 
siffatte egregie doti di animo , mentre resse la 
Beneventana Metropoli dal i/\o 6 al i 45 r , ven- 
ne continuamente adoperato da’ Sommi Pontefici 
Martino V , Eugenio IV , e Niccolò V in gra- 
vissime Legazioni , ed in alte incumbcnze , che 
egregiamente disimpegno. 

Il nostro Troilo presedè al governo della Chie- 
sa Telesina sino al principio del 1480, in cui la 
commutò col Vescovo di Lavello Fr. Pietro Pa~ 
lagario : e di là fu traslato nel 14^8 alla Chie- 


K 0 , „ f , 

(1) Ital'. Sacr. -col. 16»; et Ciaconii Vitto el r«» 
getta* Pontif. Cardinal» Tow. IL p«g 97°- 
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sa Vescovile di Guardia Alfiera ; ove passò agli 
eterni riposi , dopo averla governata per anni 
dieci. • ' 

Innalzava per arma uno scudo a contorni fre- 
giati, con due spade incrociate nel mezzo di esso 
colle loro else in su , e la punta in giù. . 

XXVII . FR. PETRVS-PALAGARIVS , EPISC. 

7 TÈLES1N. ( anno i483. ) 

CjThande fu certamente la fortuna della nostra 
Chiesa Telesina nell' avere tal Insigne Vesco- 
vo in questi tempi , in cui rinascevano con tan- 
ta gloria le buone Lettere ; e con nobile emula- 
zione , e felice successo coltivate venivano in que- 
sto Regno sotto 1’ ombra propizia del Trono. 

Nacque egli in Trani ; ed entrato nell’Ordine 
de’ Frati Minori detti Conventuali , tali e tariti 
progressi vj fè negli studj Sacri , che dopo aver 
insegnata Filosofia , e Teologia ne’ Conventi del- 
l’Ordine, venne aggregato nel 1470 al Collegio 
de’ Teologi della Città di Ferrara , la quale fu 
il primo e 1’ principale teatro del suo sapere , e 
della sua gloria. Tanto era celebre in que’ tem- 
pi il suo nome per la dottrina , e per la sacra 
eloquenza, che» Gio: Battista Massa Professore di 
Filosofia , e di Medicina in quello Studio , do- 
vendo dare alla luce nel 1472 t,n Trattato de 
modo conjiciendi hordeacedm , volle a lui de- 
dicarlo , chiamandolo Docìarem rgregium , Piti - 
ìosophum acutissimum , . et Ducis Ferrariae 
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Praedicatorem dignissimum ( i) ; quale Tratta- 
talo conservavasi MS. nella Biblioteca de' PP. 
Domenicani di Ferrara. Egli avea già prima ot- 
tenula da Laurea- in Teologia , ed in Diritto Ca- 
nonico; ed insegnava tali facoltà con somma eru- 
dizione ed applauno. F u forse sua allieva Bea- 
trice d’ Aragona, che fu poi Regina di Unghe- 
ria e di Boemia ; e forse ancora il fsfmoso Ippo- 
lito d’Esto, thè fu poi Cardinale dell’ ordine dei 
Diaconi,' cd Arcivescovo di Ferrara dal i5o3 si- 
no ai i5ao. A lui dedicò il nostro Palagario 
nel i-4<)É> un dotto libro,, che avea già preceden - 
lenaente composta, forse per la di lui educazio- 
ne , intitolato De ingenuis puerorum , .et ado * 
lescentium mo ribus ; e che fu stampato in detta 
Città di Ferrara in detto annoda), 'mentre era 


(1) Ferr. Borsetti Hist. Gymn. Ferrariens. Pari, 
a. lib. I. pag. 66 ; et lib. V. in fine pag. 478. 

(a) Dopo moltissime ricerche , che abbiamo fatte 
per ritrovar notizia più precisa di quest’ Operetta , 
che dal Signor Maìttaire incompletamente si annun- 
aia , e che il Panser, senza averi? punto veduta, attri- 
buir voleva a dubbio c larvato Autore , ne abbiamo 
finalmente rinvenuta una minuta descrizione biblio- 
grafica nel Catalogo de' Codici Quattrocentisti della 
Alagliabecchiana di Firenze, dato alla luce dal dili- 
gentissimo Fero. Fossio ( Florent. 179 tom. a. fui. 
pag. 710 ). Non dobbiamo defraudarne i nostri let- 
tori , che ne accoglieranno con piacere la notizia . 

La detta operétta è impressa in picciolo con 
cara Iteri' - volgarmente detti’ gòtici. Ciascuno pagina 
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Piqlro tuttora Vescovo di Telesc, come dal titolo 
di siffatto libro si scorge. 1 

Èra stato ci creato Vescovi di Lavello nel 
e dopò aver, amministrata quella Chiesa per anni 
cinque , avendo fatta commutazione dciìa mede- 
sima -'con questa di T.elese , successe in essa a 
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costa di 4 3 - linee. I sette fogli , che la formano, sou 
indicati con numeri arabi in' vece delle lettere. Noa 
vi sono richiami ( custode s) , nè hanno numerazione 
le pagine. Le iniziali son’ espresse con picciole let- 
tere, o non ve ne sono affatto.. La carta ha per se- 
gno' officinale la Bilancia. Nella prima pagina si leg- 
ge in caratteri maiuscoli : Liber de ingenui* moribus. 
Nella png. stessa , voltando dietro , sì trova l'indice 
de' dieci capitoli. Nella pagina seguente leggesi 1* 
prefazione e dedica con questo titol'o: Illustrissimo 
ac reverendissima domino Higpolyto estensi cardinali 
degnissimo libelllis de ingenui s puerorum. it adole- 
scenti unx moribus dicatus editusque a Damino Petra 
Tranensi . artium et theologice (sic) doctore aq Epi- 
scopo Thelesino incipit. Prologus. Nel foglio verso vq- 
desi ’ un* incisione in legno rappresentante 1’ Effigie 
disila B. V. Maria col Bambino 'Gesù , che succhi^ 
il' lette tra le sue braccia; con epigrafe AVE MA*. 
RIS STELLA. Nella pagina seguente comincia l’O- 
pera : Capitolimi primuìn de ditectione parentùm circa 
filio*. Nella fine del libro vi è un Epigramma di 
Luca Ripa ; e,la seguente’ sottoscrizione tipografica: 
Ergitele liber Doihini Pelri Ti'an'ensis da regimine 
filloruHi quomodo itigenuis móribas educandi sun t. 
Imgresstim fnrrarie (sic) per magiftrum. laurentiun 
( ile Rabeis ) de vàtenlia jÌntps~J.)anuni M.'cccqìxxxxt/j 
die ì ptimo octhbrìs. Finis. -■ 
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Troilo traslto , come .'ihbiuni veduto, in Lavel- 
lo nel 12 1 . bbrajo dell’anno * 4 ^ 7 - Noti sappia- 
mo per quanto tempo avesse prescdulo alla Cat- 
tedra Tclcsina, Troviamo però , che nell’anno 
i 5 oi trovavasi tuttora a governarla ; ,e di unita 
col lodato Cardinale Ippolito d’Este menzionalo 
poc’ anzi , con talc’carattcre intervenne io Fer- 
rara., nel Monastero di S. "Caterina da Siena , al- 
la solenne ricognizione, che ivi si fece delle sti- 
male della B. Lucia da Narni (i). Le Chiese di. 
S. Moria Gloriosa de’ Minori Conventuali in Ve- 
nezia , molte Chiese di Ferrara , e la Chiesa del 
Monastero de* Minori Osservanti trovatisi consc- 
crate dal nostro Pietro , mentre era Vescovo di 
Telese : e ne’ principi del secolo XVI fu desti- 
nato Coadjutore ( Coepiscopus ) de’ Cardinali 
Giovanni Borgia, ed Ippolito Estense, Aramini- 
tratori della Chiesa Arcivescovile di Ferrara. 

Non possiamo stabilirne precisamente il tempo; 
nò sappiamo , se imprendendo ad esercitare tal 
nuova carica Ecclesiastica ( che per altro sembra 
essere stata temporanea) ,cgli fatta avesse rinuncia 
del Vescovado Telesino. Ci è nota solamente la di 
lui morte, che accadde tra il a 3 , e ’1 a6 di Set- 

• • • ' < 1 mk 

i- -1 i . ■neWZB Hm ** ' t *1 ’ 
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L» rarità di qaest’ Operetta , che non fu veduta 
da Gir: B arr affaldi Saggio della TipograSa Ferra- 
rese. Ferrara, 1777- in 8.*) ci ha determinato a dama 
tal distinta notizia. • 

(1) Bolland. Act. SS. die aa mens. Jun. in Com- 
ma tri. praar. ad vit. B. Christm. Slum bel. §. 1. n.* 1. 
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tembre dell’anno \ 5o5; trovandosi in detto gior- 
no a3 fatto il suo testamento , di cui fa parola 
il P. Sbaraglia nel suo Supplemento agli Scrit- 
tori Francescani del Waddingo (i). 

XXVII. ANDREAS' R1CGIVS , EPISCOPVS 
TELESINVS ( an. i5o5 ). 

•e» • ' 

■AlppjTrteneva questo nostro Vescovo Am>m tk 
alla nobile famiglia Napoletana de' Ricci di ori- 
gine Amalfitana, di cui parla l’Aldimari (a). Fa 
egli menzione di Giovanni , e di Sergio suoi 
antenati , che somministrarono danaro in im- 
prestilo a Carlo I ; di Francisc hello Cavaliere 
distinto , che fu Regio Tesoriere in Castellam- 
mare di. .Stabia sotto la Dinastia Aragonese , e 
che terminò la sua carriera nel iZj5a; di Mi- 
chele I, sopranomato di Stabia , gran Giureconsul- 
to , intimo Consigliere di Alfonso I , Luogote- 
nente del Gran Camerlengo , e del Gran Pro- 
tonotario , celebre per diverge illustri Legazioni, 
che sostenne , anche per parte del Romano Pon- 
tefice Pio li ; del suo fratello Antonio Arcive- 
scovo di Reggio;, di Iacopo, di Giovanni, e 
di Giuliano; e di Mielite II, che ottenne tutti gli 
oflirj esercitati dal Primo in Napoli. Essendo- 


(1) Roma e 1806 in fol, pag. 4°7- 

(2) Aliimari ( Biagio ) Famiglie nobili N* [Alitane. 
Nap. 1691 in iol. p. 1*85 88. 
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done j»oi partito in coni pagftia di Luigi XIL per la 
Francia; ivi divenne supremo Senatore nel Con- 
siglio Reale di Borgogna , /Presidente della Pro- 
venza , Senatore di Milano , Ambasciatore di quel 
Re presso Giulio II, ed altri Principi.. Ei fu anche 
Scrittore di varie Storie de’’ Re di Napoli , di-Si- 
cilia , di. Spagna , di Francia, di Ungheria, e 
di Gerusalemme., che trovansi date alle stampe , 
;li hanno procurato delTa rinomanza (i). > 

3 innalzato Andrea a questo Vescovado nel 
_ , dopo la morte del Vescovo Palagario , nel . 
.cipio del Pontificato di- Giulio H; è.dopo éver 
^ ornata quésta Chiesa per ’diètli anni , morì net 
Tjì5 kotlo il. Pontificato di Leone X ", nell’anno 
Stesso, in coi .‘cessò di vivere in Francia il sho 
Ffatcrfó Michele II , di cui teste abbiamo parlato. 
Di lui non abbiamo alcun’ altra memoria. 

Sappiamo solo da Ughelli , che accaduta là di 
lui morte, fa dato in commenda i! Vescovado 
TeWino al Cardinale Ludovico d’Aragona, nipote 
fli Ferdinando I , e pronipote di Alfonso I. Egli 
dòpo essere sitato Vescovo di Leon nelle Spagne, 
é yescÒvo di Lecce, e di Policastro nel Regno; 
adpo ivnt preseduto sótto il Regno di Federi- 
co' suo Zio al Sacro Consiglio; ed essere statò 
vescovo di Àversa , AndUtìnistratóre delle Chiese 
dì Capoccio , e della Cava •.‘immaturamente pagò 
nell’età di anni 4^ il tributo alla natura, meh-. 


(«) Sor!» ( Fr. Ant. ) Memorie degli Storici Na- 
politani. Nap. »j8a. tom. a. pag. 5ai 
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tre stara in Roma, a’ a 5 Gennajo dell'anno » 5 i 8 ; 
e fti seppellito nella Chiesa di S. Maria sopra la 
Minerva, ove leggesi il seguente epitaffio presso 
la porta piccola, che guarda il Collegio Romano. 

• v 

,D. O. M. 

Aloysio Cardinali Aragonio 
Regum Neapolitantìrum Ferdinandi Nepoti 
Alphon$ique I Pronepoti 
Qui vixit An . XLIV Mens. IV. Dies XIV 
Franciottus Cardinalis Ursinus 
Ex testamento faciundum curavit 
An. MDXXXUI (i). 

Trovasi nel più volte citato Libro Magno del- 
r Archivio Vescovile di Cerreto trascritta una let- 
tera inviata nei 1606 da D . 'Crescenzio Petrillo y 


(1) V. Volpi ( Gius. ) Cronologia de’ Vesc. Pestani. 
Nap. 1^53 in 4. 0 psg. 81-84. Alcuni male interpe- 
trando questa iscrizione riportata da tutti gli Scrit- 
tori delle Vile de’ Pontefici , dall’ Ughelli , e da’ no- 
stri Storici ; hanno créduto , che il Cardinal Ludo- 
vico fpsse figlio di Ferdinando I. Questo Re fu suo 
Avo ; ed Arrigo Marchese di Gerace di lui figliuel 
naturale , e fratello di Alfonso li , fu suo Padre 
Gli sncee/se Ludovico nel Marchesato suddetto ; e gli 
fu destinata per moglie una nipote d* Innocenzo Vili, 
che morì senza lasciar figliuoli. Ludovico si applicò 
allora alla Chiesa; e di anni 24 fu fatto Cardinale 
da Alessandro VI. Quindi è, che Alfonso li nel suo 
testamento inedito , di cui abbiamo veduta copia au- 
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decrepite Arciprete di Pietrafoja a Monsignor Eu- 
genio Calaneo novello Vescovo di Telese. Sé fa 
in essa menzione di Pietro Sanese , eh’ ei chia- 
ma persona di -santa vita , ed ottimi costumi y 
che per lo spazio di otto anni in circa ( cioè 
verso il i5i6 ) resse interpellatamente il Ve- 
scovato , perciocché dopo che aveva fatta la. 
visita della Diocesi , si riduceva a casa. . . 
Non possiamo però ammettere questo Vescovo , 
che forse egli confuse con Pietro Palavano co- 
gnominato Trancse, il quale per le moltiplici oc- 
cupazioni pfer poco tetopo potè qui risedere, aven- 
dolo noi veduto frequentemente impiegato in Fer- 
rara, ed in altri luoghi d’ftalia.Passiamo pertanto a 
parlare sulle tracce d’Eghelli, e della nostra .ta- 
vola Dittica del Vescovo Biagio Carofife, a favor 
del quale venne rinunciato questo Vescovado daL 
Cardinal d’ Aragona pochi giorni dopo averlo otte- 
nuto in commenda ; nel che ci chiamiamo tenuti 
al beneficio di quel Reai Porporato , cui dove- 
vano esser ben note lé virtù di tal nostro insi- 
gne Compaesano e Pastore. t 



tentica fra’ MSS. della Biblioteca Brancacciana di 
S. Angelo a Nido , raccomanda al suo Figlio e Suc- 
cessore Ferdinando JI li Principi del sangue , ed in 
primo luogo PIU. e Reo. Cardinal d' Aragona e 
suo fratello ( Federico , che poi fu Re ), alli quali 
debba provvedere , secondo ia condizione di ciascuno 
come meglio li parerò. 
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XXVIII. BLASIVS CAROPIPE DE CERRETO, 
EPISCOPVS TELESINVS ( ta. i5 i5 ). 

• • j. ' 1 «• 

grande gloria dobbiamo ascrivere di questa 
nastra Diocesi 1’ aver ottenuto per suo Vescovo 
in questi tempi { sotto il Pontificato di Leone X, 
nome sempre caro alla Chiesa ed alle Lettere , 
un Biagio Caropipe. Glie ìie fu fatta resignaiio- 
ne dal Cardinale Ludovico di Aragona , di cui te- 
ste abbiamo parlato. -Era Biagio nativo di Cerreto. 
Trova vasi "Arciprete di S. Maria Maggiore , ossia 
dell’Assunta in Guardia Sanframondi nel i5o8 , 
come rilevasi da un’antica copia di un Accata- 
sto seu inventario delli beni stabili iti detta 
Chiesa , ordinato da Biagio jCaropepe della 
Terra di Cerrito Arciprete della sopradicta 
Terra delta Guardia in V anno xoo8 ; quale 
copia leggesi nel più volte mentovato Libro Ma- 
gno. ( pag. 66 ). Sostenne indi varie illustri ca- 
riche Ecclesiastiche in Diocesi, e fuori. Fu Cano- 
nico del Capitolo Metropolitano di Nàpoli , Ca- 
nonico di S. Marco, di S. Andrea , della Basi- 
lica del SS. Salvadore in Roma , Primicerio indi 
di S. Maria della Rotonda , e poi di Santa Ma- 
ria Maggiore. Venne finalmente esaltato alla Cat- 
tedra Telesina , con Bolla del i Giugno di detto 
anno i5i5. Intervenne nel Concilio Lateranese, 
intimato nel i5ia da Giulio II contro del Con- 
ciliabolo Pisano, e continuato, e terminato nel 
r5i6 da Leone X per procurare la Concordia 
de’ Principi Cristiani , per riformare la Curia Ro- 




\ s 


uinn/i , ed abrogare la Prammatica Sanzione del 
Re di l' rancia. Dopo avere egli per circa dieci 
anni governata la Chiesa Telcsina con sana e santa 
dottrina, e con esempj luminosi di tutte le pa- 
storali virtù sino al di ioLuglioJdel i5a4 ; passò 
santamente agli eterni riposi in Cerreto sua pa- 
tria nell’ età di anni sessantatre. Dopo la sua 
morte e rimasta in tutta la Diocesi una eterna 
fama del più puro ed illibato candore de’ suoi 
costumi, dell'insigne santità di sua vita Pastorale, 
e di un eroica povertà evangelica , che somma- 
mente lo distinsero. Ne abbiamo un illustre mo- 
numento nella seguente iscrizione sepolcrale in 
marmo , che decorava la Chiesa di S .Angelo 
detta de Saxo ; e che ora insieme col veneran- 
do deposito delle sue ossa trovasi nella Chiesa 
Cattedrale di Cerreto ; e rinnova u noi la sempre 
cara c rispettabile rimembranza di sì egregio Con- 
cittadino , c. Pastore , la cui memoria è in per- 
petua benedizione (i). 


(■*) Vedesi tuttora con sacro rispetto 1’ enorme Sas- 
so , che diede il nome a questa Chiesa, che era nel 
suo interno scavata , in distanza di un miglio dall'an- 
tica Cerreto. Ne abbiamo la seguente memoria negli 
Atti della santa Visita celebrata da Monsignor Savino 
nel 1687 (riportata nel citato Libro Magno pag. a5.) 
Ecclesia S. Angeli de Saxo extraTerram ( Cerreti) 
in Monte constructa , a qua distai per unum millia- 
re , flit Ecclesiae Collegiatae S. Martini unita ( vi- 
gore Bullae Pauli III An. i5/(4 ) 5 et * n ea degit 
unus IJereniita , et per Capitulum in festa S. An- 
geli missae celebranlur : in qua Ecclesia exstat ma - 
. t- 
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BLASIVS CAROPIRÉ, V. 1 . D. ac Zpiscopus 
Telesinus Spirita angelico illuminatus , paupe- 
riemque ut ampleetcretur , vivo . sibi praesentis 
speluncae sepulcrum elegit. Vixit an. LXIIL 
Obiit die X Iulii MDXXIV. Hic fuit Cano~ 
nicus S. Marci , S. Andrene , et Salvatoris in 
Urbe , Primicerius S. Marine Rotundae , et 
S. Marìae Majoris , CanonicuS Neapolitanus, 
Archipresbjrter More. Guarà. Tori. Mona. 
Leo. eie. virtute non fato assequutus . 

II pòco fa mentovato Arciprete di Pietraroja 
lo chiama nella citata Lettera Uomo di lunga 
età e di vita esemplare., soggiungendo, cli’ei visse 
( Vescovo ) dieci anni , nè di lui potè segnar 

■ 1 ■ " « ' I,. I .1 -I L I ■ ■■■■!, ■ ■ — . .9 

gna papali devotio in dieta solemni festivitate. In ea 
adest sepulcrum. marmoreum Episcopi Blasu Cabom- 
te. Vi è aggiunta una nota scritta nell’ anno 1711 , 
in cui si dice : Fuit hic nativus de Cerreto , et eia* 
descendentes sant nunc de domo Paulini. Questa fa- 
miglia Paolino, sempre rispettabile in Cerreto , e 
nelle vicinanze, si estinse verso 1' anno 1780 in per- 
sona .del Dottor Martino Paolino Juniore , insigne 
Avvocato Napolitano, istitutore di un Monte di ma- 
ritaggi , e di .altre opere di pietà in Cerreti». 

Mentre trovavasi in torchio questo foglio , ci è 
pervenuta un’ esalta copia della riportata Iscrizione, 
che è scolpila oon moltissime abbreviature , le quali 
corrispondono esattamente alle parole di questa, che 
da Ugbelii abbiamo trascritta con alcune correzioni 
fatte sull’originale. Ne abbiamo tolto il Martmui 
Paulinus Nepot H. F. C. , che nell’originale non 
l e 66 e si* Di questo suo Nipote parleremo tra poco 
nell’ articolo (XLIII) sotto Monsignor Gambacorta. 



altro , fuorché fiorendo nell* anno della peste, 
che è finita ora ottani’ anni (nel i 5 z 6 ),fè legato 
a . J. Angelo alle Case di 5 oo ducati , li quali 
andarono poi in mano del Conte di Maddalo- 
ni , ed in soddisfctzione di essi assignò a detto 
S. Angelo il territorio del Cotrezzello. 

XXIX. GREGQRlVS PERVSCO, EPISCOPVS 
TELESINVS ( au. i 5 a 4 )* - 

Sulla fede di TJghelli riportiamo qui per suc- 
cessore del nostro Monsignor Caropipe un nobile 
Romano , chiamato Gregorio Pérusco , che dice 
.egli essere stato già prima Vescovo di Massa e 
Populonia ( oggi Porto Baratto, ) nella Tosca- 
na per sette anni , cioè dal 1^17. Ivi era succè- 
duto all’ infelice Alfonso Cardinal Petrucci da Sie- 
clic fu strangolato nelle carceri di S.. An- 

S elo per delitto di fellonia, sotto il Pontificato 
i Leone X . Nella serie però de’ Vescovi di Massa 
( voi. IH. col. 726 n. *4 ) ei ’vien riportato 
sptto il nome di Giovan-Glrolamò , quantunque 
ivi soggiungasi essere stato traslatato in detto anno 
x 5 a 4 nel di 1 di Luglio alla nostra Chiesa Tc- 
lesiua ; mentre nella Serie Telesina TJghclh stesso 
.riporta tale traslazione in data c^pgli 8 Agosto. 
Non sappiamo pertanto decidere , se veramente 
fosse la stessa persona , erroneamente indicata con 
nomi diversi ; nè possiamo dire , quale di detti 

(t) Meriterebbe -questo nostro Vescovo un più lun- 
go articolo i e molte altre ricerche , che speriamo 
poter fare in appresso ad onore della nostra Chiesa. 
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due nomi realmente al nostro Vescovo convenga; 
e quale di dette due date sia la vera , non aven- 
do mezzi per metter ciò in chiaro., qj.,'.-.’ 

11 nostro Arciprete Petrillo intanto" nella citata 
sua lettera a Monsignor Galaneo non parla punto 
di qpesto Vescovo; e dopo la morte del buon 
Vescovo Caropipe r e i dice : conosco Angelo Ro- 
mano , che mai venne in Diocesi x sotto il suo 
impero fu Vicario D. Piacente: diGerj'eto-. 
damino tre anni, solo absente , perciocché fè 
permutazione con Mario Mantovano Portatore 
della Croce del Papa , ( di ; cui, parleremo 
qui appresso ). Costui mandò a tassar l’ entrate 
di questo Vescovato: e quantunque fossero di 
ducati 4oo r furono nondimeno .annotate per 
6oo ; e per [questo avvantaggio il Mdl'ÀO cor- 
rispondeva a detto. Angelo ducati cénto ^li -atte 
no , durahdo detta corrispondenza sino al do- 
minio di Monsignor BeUacófii.* * .} , 

Noi iotanto r che j>er le angustie* del tempo 
non abbiamo potuto praticare opportune ricerche, 
onde mettere in chiavo con sufficiente esattezza 
le notizie riguardaufi Monsignor Perusco ; con- 
fessar, dobbiamo il nostro imbarazzo nel trovare 
la Serie Ughelliana in contraddizione su ciò colle 
memorie del detto Arciprete di Pietraroja , che? 
positivamente assicura in detta Lettera aver co- 
nosciuto Angelo Romano , sotto ìItcuj: Vescova- 
do doveva egli trovarsi già prete r .ed. è perciò 
un testimonio coevo degno di' tutto il credito. _ 
Del Vescovo Perusco non possiamo dare altra 
notizia , che quella da Ughelli accennata , di avere 


K 
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cioè rinunciato egli al Vescovado Telesino , dop» 
averlo governato per un anno , e sette mesi ( ver- 
so il Marzo del i5a6 ) ; lo che crediamo aver 
dovuto ei far prima , cioè dopo un anno circa, 
trovandosi elètto il successore nel 6 Ottobre del 
i5i5. Nè sappiamo intendere l’ espressioni , di 
cui si avvale , dicendo : utroque se abdicavit ; 
le quali parole farebbero sospettare , che nel pren- 
dere il Vescovato Telesino non avesse egli la- 
sciato il Vescovado di Massa. Ma intanto dallo 
stesso Ughelli sappiamo , che nel dì 8 del mese 
di Agosto iSt>4 a lui in quello successe suo Ni- 
pote Francesco. * - .. . • , ' 

Di- Angelo Romano poi sappiamo da Giusep- 
pe Carafu , che era nativo di Arezeo , e fioriva 
qual insigne Giureconsulto, a’tempi del Concilio 
Tridentino ; per cui nella sua opera de Gjmna- 
slo Romano ( Romae iy5i , cap. VI. p> 4 ,a ) 
vien riportato tra i Processori di Dritto Civile dello 
Studio di Roma , ove reggeva la Cattedra delle 
Istituzioni Giustinianee di unita con Girolamo 
Agapeto. Se vorremo ammettere pertanto il suo 
Episcopato sull’ addotta autorità ; potremo dire , 
che ivi, dopo la rinuncia dèi medesimo, avesse 
e gli continuata tal nobile carriera letteraria , ri- 
scuotendo la pensione degli annui ducati cento, 
cui ci parla il detto Arciprete. 

Ci basta per ora aver comunicate a’ Lettori que- 
ste nostre notizie ed osservazioni ; riserbandoci 
* miglior tempo dilucidarle con ulteriori ricerche. 
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XXX. MAVRVS DE PRETIS , EPISCOPVS 
TELESINVS ( an. i5»5 ). ^ < T . 

i» Vii -i:: 

Xj questo il Vescovo Mario Mantovano , di 
cui fè parola T Arciprete di Pietraroja nel ripor- 
tato squarcio di lettera a Monsignor Cataneo. Era 
egli Mantovano , ed apparteneva alla nobile Fa- 
miglia del Prete . Fu Accolito, e Portatore della 
Croce Pontifìcia del Papa Clemente VII ( Fra- 
tello consobri no del Papa Leone X )- Fu il pri- 
mo , che assoggettossi al pagamento dell’ annua 
pensione di ducati cento a favore di Angelo Ro- 
mano , di cui si è sopra parlato. Ottenne questo 
Vescovado con Bolla de’ 6 Ottobre i5a5. Ter- 
minò la sua mortale carriera nel i533. Non ab- 
biamo di lui altra memoria. K ®' 1 

r ; . . ■ . f ..... • :• 

XXXI. SEBASTIANVS DE BONFILIIS , 
EPISCOPVS TEL£S1NVS ( an. i533 ).. k . 

.F v successore di Monsignor de Pretis Seba- 
stiano della nobile Famiglia Anconitana de' Bon- 
Jì gli oli , di cui parla Giuliano Sar acini nelle 
Memorie Storiche di Ancona (i). Venne egli 


(i) Roma i6^5 in fol. parte 3. pag. 5i6. Dice 
egli , che nel i5a3 trovavasi ai servizio del celebre 
Cardinale Alessandro Cesarini , da cui fu spedito 
Ambasciadore di sua Casa presso Carlo V in Pamplona. 

\ 
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innalzato a questo Vescovado nel 4 Febbrajo del 
i533 da Clemente Papa VII ; e dopo avervi pre- 
seduto per circa sette anni , spontaneamente lo 
rinunciò. Troviamo intanto presso Ughelli essere 
stato e»li Versò il i5'38 Presidente della Camera 
Apostolica ; indi Vescovo di Segni nello Stato 
Romano’ nel i53g; e finalmente Vescovo di Vico 
irei i54i (i) ; sebbene poi nella Serie de’ Ve- 
scovi di Vico Equense non ne ritroviamo noti- 
zia. Di lui non parla la breve Cronaca dell’ Ar- 
ciprete di Pietraroja. 

XXXII : ALBERICVS IAQVINTVS , EPISCO- 
PVS TEDES1NVS ( an. i54<> )• 

: • • • ■ «V ■■■■’.■• ' ■ • - ' i 

(Questo, nostro Vescovo Alberico, che .nel 6 
Aprile del i54<> successe a Monsignor Bonfigli 
( sotto il Pontificété di Paolo HI ),' appartene- 
va alla nobile Famiglia Giàquinto di Caserta. Si 
acquistò egli gran nome e riputazione per la mol- 
tiplice dottrina e per la singolare eloquenza , che 
lo resero assai cospicuo in quei tempi e Fu per- 
tanto decorato di molte dignità Ecclesiastiche. Era 
stato Vicario del '' Vescovo di - Capaccio ; Canonico 
della Chiesa Metropolitana di Capua ; ed Ara- 
diacono , e Vicario del suo immediato Predeces- 
sore nel Vescovado di Telese , del che abbiamo 
autorevole testimonianza nel Libro magno di que- 


(i) lui. Sacr. voi. I. col. ia4 l “• So* 
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sta Curia Vescovile. La Cronichctta sopra citata 
lo chiama -persona quietissima , d’ età mediocre-, 
e dice, ch’ei visse bpeve tempo , e finì sua vita 
con belli esempj. Abbiamo memoria , che sotto 
questo Vescovo , in sèguito di Assenso Aposto- 
lico , e di un Istrnmento di concordili , e con- 
senso tanto della Università , che di sette Par- 
rochi , le cui Chiese furon soppresse , veline a fon-' 
darsi nel 1 544 Collegiata Chiesa de’ Canoni- 
ci di S. Martino in Cerreto. Toccò per altro al 
suo Successore di farne solennemente la canonica 
erezione, non essendosi sotto di lui compita la 
fabbrica della nuova Chiesa , che si era intrapresa. 

Dice 1* Ughelli , che cessò di vivefè il nostro 
Alberico nel ì 54# y dopo aver governata egre- 
giamente la nostra Chiesa per circa otto anni ; 
mentre trovavasi in Caserta sua Patria nella Ba-- 
dia di S. Pietro ( già Monastero de’ PP. Bene- 
dettini , il cui famoso Tempio era Stato fondalo 
sulle rovine di quello di Giove Tifat'ino ), della 
quale sappiamo da Ughelti stesso esser egli stato 
Abate, e Perpetuo Commendatario. Noi pussiathO. 
conformare - quest» notizia coll' autorità de’ nostri' 
Bollar} , ovo AlbeVicO' s’ intitola t AlibaS seu Per* 
petuus Commendatarius Ven. Àbbatiae S. Pò* 
tri de Pedemonte Casertae , cu ni omnimoda 
potestate eie ; benché 1’ Esperti nelle sue Memo- 
rie Ecclesiàstiche di' Caserta ( p. gii), diga 
che tale Badìa fu data da Leone X a Pietr’Au-, 
Ionio fticgiuolo suo Chierico di Camera ; ed ag- 
giunga averla costui ritenuta sino alla morte, che 
avvenne nel i55i , cioè tre anni dopo quella, di: 
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Monsignor Giaquinto (i ). Fu sepolto, il di lui ca- 
davere nella Chiesa Cattedrale di Caserta , nella 
Cappella di sua Famiglia ; ojpe leggesi il seguente 
Epitaffio : . . . - - 

Hanc Telesinus curavit Episcopus urnam 
A Ponete , laquitiis ut tegat ossa suis. 

Il di lui nipote Alberico avendo fatto nel *590 
un .assegnamento perpetuo a detta Cappella per 
la celebrazione di una Messa la Settimana; vi 
aggiunse la seguente Iscrizione : 

/■ D. 0. ' M. 

Horlensio Iaquinto V. I. D. qui Patre Ptr. 
J. D. prudentissimo , et Patruo in S. R. E . 
Episc. Helesino religiosissimo , cunctisque Ma- 
ioribus viris nobilibus perdignus , virlutibus et 
in genio Jloruit. Annos vixit trigint-a. Alberi- 
cus laquintus Patri suo B. M. F. Idem Pii 
Fratris , ac omnium sepultor. suorum anima- 
bus consulens , prò re divina semel in singu- 
las Hebdomadas die Mariis in illarum suffra- 
gium facienda de bonis suis , Alberici , haere- 
dumque suorum aureos nummos quinque quot • 
annis per omne aevum buie arae constituit 
An. MDLXXXX. 


(t) Di questa Badia di S. Pietro era stato Abate 
Commendatario verso la fine del secolo XV il famo- 
so Giovanni Albino , Bibliotecario, Segretario , Con- 
sigliere, e Legato di Alfonso II. A lui successe Pie- 
tro Antonio de Franciscis ; e quindi il Ricciuolo , 
fecondo l’ Esperti. Dal i54o al i548 Alberico. 
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XXXIII. IOANNES BEROALDVS ,'EPISCO- 
PYS TELESINVS ( an. i548). 

IjioVAKSi BeroIldo Palermitano fu eletto dallo 
stesso Paolo III Vescovo di Telese nel di a4 
Marzo del i548 in luogo del defunto Alberico 
Giaquinlo- Fu egli versatissimo ne’ solidi studj 
delle scienze sacre e profane , esercitatissimo nelle 
amene lettere , rinomatissimo per la sua vasta 
dottrina ed erudizione , che rendeva a que’ tem- 
pi chiarissimo il nome de' Beroaldi : e mercè la 
sua insigne eloquenza, e la santità , ed innocen- 
za de' suoi costumi si guadagnò la stima ed af- 
fezione si di quel Sommo Pontefice , che di tutta 
la Corte Romana. Innalzato a questo nostro Ve- 
scovado , ebbe occasione di fare nobil mostra del 
suo valore oratorio in un’ Orazione latina reci- 
tata al cospetto del Sacro Collegio de' Cardinali 
nella vigilia di S. Andrea Apostolo per 1’ ele- 
zione del nuovo Papa , che cadde in persona di 
Giulio III. Verme indi traslocato alla Cattedra 
Vescovile di S. Agata nel dì i. Ottobre del 
i556 ; ed in tal qualità trovossi destinato da 
Paolo IV nel i 557 Giudice del Tribunale Con- 
cistoriale col Siciliano Francesco Rebiba nella 
gravissima causa , che ivi dovea trattarsi per pro- 
cedere alla fulminazione delle censure contro 1* 
Imperadore Carlo V , e ’1 Re Cattolico Filippo II 
suo figlio , sotto la presidenza del Cardinale An - 
t libale Bozzuto Arcivescovo di Avignone, e del 
Cardinal Guglielmo Sirlefo , celebri per la loro 
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dottrina , c per. la loro sapienza civile. 'Inter- 
venne quindi nei S. Concilio di Trento, che si 
era riaperto nel i 56 z; evi ebbe gran parte nelle 
sessioni XVIII, e XIX, e nelle seguenti. Nella 
Congregazione generale tenuti nel dì 1 4 Marzo 
rispose, in nome del Concilio all’ orazione ivi re- 
citata da Galeazzo Brugora novello Oratore di Fi- 
lippo II in nome del suo Soyrano , che vi avea 
mandato per Amhasciadore straordinario Alfonso 
Davalos’ Marchese di Pescara. Abbiamo di lui 
un’ eloquentissima orazione latina , eh’ ei pronun- 
ziò nella Sessione XIX , nel dì i (\ Maggio di 
detto anno; quale orazione, con ■altre opere del 
nostro Monsignor Beroaldo, attestava Ughelli aver 
veduta manoscritta nella Biblioteca dell’ Abate 
D. Costantino Gaetani , insigne promotore della 
sua opera ; e venne poi pubblicata da Jod. le Plat 
( Monument. ad flist. Condì. Trident. per- 
tinent. Tom. I. Lovan. 1781. pag. ^o 6 -gg ); 

Passò finalmente a miglior vita questo dottis- 
simo Vescovo nella sua Chiesa di Sàntagata nel 
i 566 , dopo aver lascito un pingue Legato al- 
l’Ospedale degl’ Incurabili di Napoli; e fu sepolto 
nella sua Cattedrale. Chi ama raccorne più co- 
piose notizie , può leggere la Storia del Conci- 
lio di Trento del Cardinale Sforza-Pallavicino 
( pari. 1. lib. 14. i 5 , e 16; e part. 3 . lib. 18. 
cap. 4 ) 5 e ’1 Mongitore nella prima Appendice 
alla Biblioteca Sicuia, voi. II. pag. aa (1). 

(1) Non vogliamo qui trasandare ciò che ne disse 
il nostro Arciprete di Pietraroja : » Beroaldo Sici- 
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Tra Je cose memorande , che abbiamo trova- 
te sul proposito di questo Vescovo , mentre pre- 
sedeva alla nostra Diocesi , evyi la mentovala ere- 
zione della Collegiata di S. Martino , che fu co- 
stituita nella nuova Chiesa sotto di lui terminata, 
confermandosi ciò , che il suo Predecessore avea 
con apostolica approvazione disposto. Abbiamo 
sott’ occhio la sua Bolla di erezióne della Chiesa 
Collegiata di S. Lorenzo Maggiore col Datu.rH 
in Terra Faicchiae in domibus solitae nostrae 
résidentiae ( lo che in altre sue Bolle ancora os- 
serviamo ) anno a Salvatori* D. N. lesu Chri- 
sti Incamatione MDLIll Ind. X die secunda 
Julii , praesentibus prò testibus vocatis R. D. 
Caesare Nicolaro Archipresbytero Terrae Faic- 
chiae et Ficario nostro Generali ..... Caesar 


» lian'o' fu nomo virtuoso e letteratissimo, e nell’ arte 
» oratoria espertissimo ; perciocché avendo egli re- 
» citata un’ orazione avanti al Papa , fu deaurato di 
» questo Vescovato. Governò dieci anni , residendo 
» quasi continuo -in Faicchio ; ed classi , rinunciò 
» questo Cappello, e fu integrato in quel di S. Agata. 
» Sostenne la Diocesi siccome F avea trovata. Da co- 
» stui io indegno ricevei 1’ Archipresbiterato , sono 
» ora y5 anni. Teune molta familiarità co’ Preti ; 
» ed in questo tempo fu falla la Canonica di Cer- 
» reto , e magnificata S. Martino ». Nel principio 
di detta sua lettera avea egli detto, non essere stata 
per anco eretta tal Chiesa a’ tempi di Pietro Sanese, 
« che solo a guisa di casa diruta vi era un' ecclesiola 
sostenuta di c over Cure di piccioli legni. 
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Beroaldus Clerìcus Panormitanus Secretarius. 

Abbiamo ciò accennato per far conoscere in qual 
pregio avesse avuto egli Faicchio , uno de’ Luo- 
ghi piò distinti della Diocesi , in cui vedemmo 
eretto sin dal 1446 un Collegio di Sacerdoti , del 
quale parleremo piò ampiamente in appresso. 

XXXIV. ANGELVS MASSARELLVS 
EPISCOFVS TELESINVS (An.i556, vel i55 7 .) 

Se incominciò a brillare nobilmente la gloria 
di Tel esc per 1’ insigne suo Vescovo Giovanni 
Beroaldo , i sui singolari meriti abbiamo finora 
accennati ; possiamo dire , che giunse essa al col- 
mo in que’ tempi , che formano epoca la piò me- 
moranda ed illustre negli Annali della Religione, 
in persona del di lui successore Monsignor Angelo 
Massarello. Era egli nativo di Sanseverino in 
Diocesi di Camerino nella Marca d’ Ancona. Do- 
tato di singolari talenti , applicossi col piò gran- 
de e felice successo agli studj dell' amena Lette- 
ratura , che in que’ tempi erano coltivati da’ piò 
belli- ingegni : ed avendo terminato il corso delle 
Leggi Canoniche e Civili nell’ Università di Sie- 
na , ed ottenula in essa la Laurea Dottorale ; se na 
ritornò in patria , ove nel i55o da Berardo suo 
Vescovo fu preposto alla Chiesa di S. Efigio 
nell’ Oppido di Stafilo , in data de’ tre Di- 
cembre ; ed in seguito fu eletto Priore .dell’ in- 
signe Collegiata di S. Severino ; dignità pria 
di lui goduta dal suo Zio paterno Benedetto , 0 
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dopo di lui da Cintio Panfilo suo Nipote. Chia- 
malo indi in Roma , dopo avere stretta intima 
familiarità con Q. Mario Corrado , illustre scrit- 
tore di lettere latine in que’ tempi , e segretario 
del Cardinale Aleandro, fu ammesso per di lui 
mozzo nella grazia di tal dottissimo e celebratissi- 
mo Personaggio , allora Arcivescovo di Brindisi 
e quindi Cardinale di S. Chiesa, di cui diven- 
ne intimo amico. Morto il Cardinale nel , 

entrò il Massarello nella familiarità del Cardi- 
nale Marcello Cervino ( poi Papa |per soli n 
giorni , col nome di Marcello II ). Ed essendo 
stato tal Cardinale destinato, dal Papa Paolo III 
nel i 546 per uno de’ Legati della S. Sede presso 
il Concilio di Trento , seco vel condusse ; ed 
allora fu , giusta 1’ espressioni del Cardinal Pal- 
lavicino ( 1 ) che essendo il Massarello lodato 
dal testimonio incontrastabile delPesperienza, 
ed ammaestrato dall' esqaisita scuola dell’ eser- 
cizio , tenne stabilmente il grado di Segretario 
del Concilio ; posto, che da M. Antonio Flami- 
nio , e dal PriiUi erasi rifiutato , e che Mario 
Corrado non fu a tempo di accettare. Negl’ in- 
tervalli , che vi furono, dopo la prima sospen- 
sione del Concilio , fu Segretario di Stato di 
Giulio II ; il quale applicatosi alla Bolla della Ri- 
formazione , impose al Massarello di ordinare nella 


(1) Storia del Cono, di Trento. Faenia 1792, 
Toift. II. pag. 79 , e 96. 
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suddetta materia una piena relazione delle cose 
proposte e non disposte nei Concilio : ed aven- 
dotte indi ordinato il riaprimento , vel destinò 
nuovamente per Segretario , come uomo esperto 
e fidato \ c lo mandò in Trento co’ cavalli di 
posta. Sotto il breve Pontificato di Marcello II, 
di cui era stalo Segretario , mentre era Cardi* 
naie , sostenne la stessa carica ? e dal di lui Suc- 
cessore Paolo IV lugli conferito il Vescovado di 
Telese con Bolla de’ i5 Dicembre i556 , o piut- 
tosto i55j , come osserva il Coleti. Èssendosi 
poi terminato felicemente il Concilio nel i563 
coli’ intervento e sottoscrizione autentica del Mas- 
sareljo , che si era ristabilito in salute , dopo aver 
sofferto con felice riuscita il taglio della pietra ; 
ritornò egli in Roma , ove ripigliò la carica di 
Ministro della Segreteria di Stato , e sostenne 
quella di Segretario del Supremo Tribunale della 
Riformazione, donde nacque quello, che ordi- 
cesi della Consulta. 

Gravissimo furono le fatiche , eh’ ei .sostenne 
in si alte occupazioni per la gloria' e vantaggio 
della Chiesa ; e non minori furono le sue fati- 
che letterarie , le quali gli procacciarono , men- 
tre visse , la più insigne riputazione non solo 
presso i più distinti Letterati di quel tempo (i); 


(i) Senza dilungarci qui a riportare su ciò molte 
.testimonianze : ci basterà riprodurre una Lettera per 
lui sommamente onorifica di Mario Corrado , di cui 
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ma altresì presso tre Sommi Pontefici , presso 
tutto il Sacro Collegio , e presso i dottissimi Pa- 
dri del Tridentino Concilio. Trovansi in parec- 
chi Codici scritti di suo carattere i Decreti , gli 
Alti , ed i Giornali di quel memorando Consesso 
con si terso e puro stile di sincera latinità ; che 
se altre memorie e notizie dell’ ingegno suo non 
si avessèro; queste opere anche sole sarebbero 
il più glorioso , e perenne' monumento , che po- 
tesse mai citarsi a gloria di un sommo Letterato 
qual’ egli fu ; ed anche in onore della nostra 
Chiesa , che ha la sorte di contarlo per uno dei 
suoi Pastori (i). 


non potremmo arrecare un elogio più compiuta e 
degno- La somma rarità, delle Lettere di qìiestoAp- 
signe Letterato Salentino , che sfuggirono sino alle 
diligenti ricerche del Tiraboschi , ne rènderà più 
grata ed utile la lettura. Tale Lettera trovasi nel 
principio del Libro VI ( n. nj?- pag. *49- edit. /''ie- 
ne/. apud Io. Andr. Valvaiprem l56!j , in 8. ). Sarà 
da noi riserbata per 1’ Appendice , ove la daremo 
con brevi note illustrata. 

(ì) Meritano fra tali Codici il primo luogo quei, che 
conservavano nell'Archivio di Castel S. Angelo, ove 
furono depositate tutte le scritture attinenti al Sa- 
cro Concilio' di Trento. Essi furono- consegnali nel 
di 1 1 Settembre del i556 da M. Cinlio Panfilo suo 
nipote ex sorore al Guardarobba del Papa Pio V , 
in mano del Reverendo Signor Theodosio Fioremia 
Cameriere di Sua Santità . notate sotto questo ti- 
tolo Acta S. Coneilii Tridentini t ub Paulo IP". 


Che se tali preziose fatiche , c le altre occu- 
pazioni gravissime , a prò della Cattolica Chiesa 
da lui si gloriosamente sostenute in Roma , ed 


P. M. 'Origìnalia. , composita et scripta per me An- 
ge litui Massarellum de S. Severino agri Piceni Epi- 
sc. Telesinum ipsius S. Concilii Secretarium : Abbia- 
mo (ratta la notizia di questa consegna , e di quella 
di' altri 2 i volumi di Atti dello stesso S. C. da un 
Codice di Lettere autografe , scritte da Trento da 
Mo nsignor Agapito Rellomo Vescovo di Caserta’, che 
ci è stalo permesso di osservare per un de' soliti 
tratti di somma bontà usatici dal Chiarissimo Mon- 
signor D. Francesco Saverio Gualtieri, antico Acca- 
demico Ercolancse , ed attuale • degnissimo Vescovo 
di Caserta , che lo possiede ; e’1 cui rispettabile no- 
me , caro non meno alla Chiesa , che alle Lettere , 
e venerato da tutt’i buoni, viene opportunamente ad 
onorare le nostre carte. Egli è pure possessore di un 
bell’ esemplare della prima edizióne Manuziana del 
detto S. Concilio , sottoscritto di proprio pugno dal 
Vescovo Angelo Massarello , con alcune postille di suo 
carattere. Qui vogliamo riportar tale soscrizione : 

Nos Sacri Concilii oecumenici et gnalis Tridentini 
Secret, et Notarii infrapti ; Decreta ipsius Sacri 
Concilii in pnti volumine contenta cum Or ig ina- 
li bus contulimus , et quia cum eis concordare 
reperimus , Ideo hic in fidem manu propria sub- 
scripsimus. Ego Angelus Massarellus Epùs Thele- 
sin. Sacri Concilij Trident. Secr. rft 
Ego Marcus Antonius Peregrinus clericus Comensis 
Sacri Concilii Tridentini Notarius. 

. Ego Cynthius Pamphilus clicùs Camerin. Dioec. 
Sacri Concilii Notus. 
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in Trento , lontano lo tennero da questa sua Dio- 
cesi per tutto il tempo del suo Vescovado ; an- 
che in ciò trovar possiamo sufficiente motivo di 
sacro vanto ; nel vedere da lui destinato , c co- 
stantemente mantenuto in qualità di suo Vicaria 
Generale nella medesima , cum potestate confe- 
rendi quaecumque Beneficia curata et simpli - 
eia quomodocumque vacantia , quello stesso 
D. Cesare Nicolaro Arciprete di Faicchio , e poi 
Arcidiacono Telesino , che sotto Monsignor Be- 
roaldo esercitato avea simile carica , e che cessò 
di vivere nel Dicembre del 1567. Ci giova pur 
rammentare , che durante il suo governo fu in- 
vestito dell’ Arcipretura di S. Maria di Lima- 
ta , Castello distrutto di questa Diocesi , il suo 
Nipote ex sorore Cintio Panfilo , che in qua- 
lità di Notajo Apostolico intervenuto era Con Mar- 
cantonio Pellegrino nello stesso Tridentino Con- 
cilio , e trovasi sottoscritto 'agli Atti del mede- 
simo. Egli dopo la morte di suo Zio nel d'r 1 1 
Settembre i 5 S 6 fece la debita consegna delle 
scritture relative al Concilio , che presso di lui 
ritrovavansi. La dispersione, e le perdite splFertc 

— - -■ - * ■*— 

Due volumi in foglio in pergamena trovansi in Pa- 
rigi nella Collezione di Ant. Aug. Renovard , • a lui 
pervenuti dalla Biblioteca di M. Grolier , scritti di 
propria mano del Massarello , ebe contengono le pri- 
me sette sessioni del Concilio medesimo;^’. Ciitalogue 
ite la Bibliothéque d' un Amateur. Paris 1? 19 , chez 
Renovard , voi. I. pog. 47 - 


m 


« 
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Hall’ Archivio Vescovile di Cerreto ci privano di 
altre notizie di questo Vescovo, il cui nome sarà 
sempre a noi caro , come sarà sempre celebre ed 
immortale nella Storia del Tridentino Concilio , 
alla di cui chiusura ei non sopravvisse , che sola- 
mente tre anni. Venne intanto adoperato inces- 
santemente in Roma per importantissimi affari della 
Chiesa , ed ebbe principal parte nel pubblicare la 
prima edizione de’ Canoni e Decreti dei Conci- 
lio suddetto; la quale fu splendidamente ivi ese- 
guita salto la più scrupolosa diligenza del famoso 
tipografo Paolo Manuzio', ed uscì alla pubblica 
luce nel 1 564- Abitava allora il Massarello presso 
la Porta cognominata Pia, ( da Pio IV , che no 
fe.ce decorare la parte interna col disegno di M. A. 
Buonarroti , giacche pria chiamavasi Nomentana % 
o Viminale ) ; come rilevasi da una Bolla in tal 
anno da lui spedita per la provista dell’ Arcipre- 
tura .di S. Lorenzo Maggiore. Affievolita intanto 
la' sua poco ferma salute per tante fatiche; 
e per quelle indisposizioni , che assoggettato 
1’ avcano in Trento al taglio della pietra , pieno 
di gloria e di meriti , fu chiamato da- Dio agli 
eterni riposi nell’età ( ancora immatura ) di anni 
56 , come rilevasi dalla seguente Iscrizione , scol- 
pita sul suo sepolcro , che si vede in Roma nella 
Chiesa di S. Maria in Ara-coeli , ove furono 
rendati i più distinti funebri onori al suo cada- 
vere , quali eraD dovuti alla sua dignità , cd al 
superiore suo merito. 
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D. O. M. 

Anobio Massakbllo Sanseverinati in Picen - 
tib. Iuris Utriusq.Doct. Episc. Tele sino, Chri- 
stiana pietate ac doctrina insigni , qui cura 
Julii /II, Marcelli II, et Pauli lP Summ, Pon- 
ti/. a Secretis fuisset,eodem Secretarli manere 
in Sacro Concilio Tridentino funclus est : in 
quo ita se gessit, ut nihil eorum; quae in ipso 
Concilio acta sunt , vel minimum desideretur . 
Michael Angelus, et’ Cjnthius Pamphilus soro- 
ris filius Fratri, et Avuti culo de se optime me- 
rito moerentes posuere. Tixit an. LEI. fibiit 
XVIII Kal. Augusti MDLXVI. 

Non dobbiamo terminare questo articolo , sen- 
za aggiungere UDa notizia più estesa , e distinta 
delle opere del Massarello , che ci vien sommi- 
nistrata nelle Memorie Storiche di S. Maria in 
Ara-coeli dal P. Casimiro Romàno (Roma ij36 
in 4- P a g- 203 ) , stilla fede dell'Abate Cortese 
(figlio forse del famoso Paolo), .che già fu Segre- 
tario del detto nostro Vescovo. 

1 . Acta S. Concilii Tridentini. Ne abbiamo 
fatta menzione poc’anzi; e n* esistono de’ codici 
autografi , e delle copie sincrone in varie' Bi- 
^ blioteche. Piacque al Cardinale de Luca , e ad 
alcuni altri dire senza fondamento , che per de- 
scrivere tali atti in pretto latino fosse stato ado- 
perato Paolo Manuzio. Il P. Lagomarsini ha di- > 
mostrato ciò esser falso, facendo conoscere, quanto 
grande in questa facoltà fosse stato il valore del 
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Massai-elio, indefesso collaboratore decottissimi 
Cardinali Legati Seripaudo , ed Oslo (i). 

i. Angeli Massarelli Diarium ,. ab olita 
Julii III usque ad an. i 56 i , de rebus Con- 
cila Tridentini. Un esemplare Manoscritto di 
questo importante Giornale , distribuito in due 
volumi, trovasi nella Biblioteca Borghesiana ( n. 
g8. i 43 . aaq ); e ’l Giornale completo conser- 
vasi nell’ Archivio Pontificio , e nella biblioteca 
Barberina. V. P Indice IV di Mieli. Giustiniani 
nel voi. VI della Storia del Concilio del Cardinal 
Pallavicini. Faenza 1797 pag. <) 3 . col. 1,. 

5 . Summarium Piiarum Ponti/ic.um Max. 
praesertim Avenicnensium. 

4. Adnotationes , memorabilia , vilae , sigila, 
insi gaia diversorum Ponlijìcum , Cardinalium , 
Regimi , Principimi , Nationum, Provinciarum, 
Civilatum , ac Terrarum totius orbis. Queste 
opere , che il Massarello nou ebbe tempo di per- 
fezionare e dare alla luce, conservavansi manoscritte 
presso Ant. Frane. Beni Patrizio di S. Severi- 
no. Furono ass^i utili al celebre P. Onofrio Pari- 
vinio Agostiniano , che ne arricchì la sua opera 
intitolata: Romani Pontijices , et Cdi'dinales 
S. R. E. ab iisdem , a Leone IX ad Pau- 
lum Papam IV, per D . posteriores a Christi 
iV atali annos creali. Venetiis apud Mieli. Tra- 


(l) Notai, in Iulii Pogiani Episl. et Orai, Tom. I fi 
Ep. 5a. Card. Oth. Truche* Varmiensis ad Card. 
Hosium pag- 98 1*2 not. id. 1 . 
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mezinum i55j , in 4-° Ivi dichiarasi ( nella pag. 

) » che : magna habenda est gratia ab om- 
nibus Historiae ecclesiasticae stiidiosis Angelo 
Massarello Sanseverinati Piceno , Romani Pon - 
tificis a Secretis , cuius beneficio et singulari 
charitate , ut est vii • omnium humanissimus , 
adiutus sum , cmot m omni /zoc opere confi- 
ciendo , /mot praescrtim in liac parte , cjuae 
eorum Pontificum , e/ Cardinalium seriem con- 
tinet , qui absentes ab Urbe in Galliis Ave- 
nione commorati sunt : me enim benigne et 
amice iuvit , mihique multa , (pizze z'pve zzi hac 
materia conto gaverpt , libenter tribuit. Nam 
inter caetera , integras Urbani V , Gregorii 
XI, Clementis VII , Benedica XI (XII) 
crealiones mihi adcomodavit , quorum ita di - 
slinclam noliliam antea non habebam ; quae 
omnia ex Bibliolheca Trivulciana , quae harum 
rerum erat locupletissima , se habuisse dixit. 
Di questo lavoro del Panvinio però non restò 
.punto contento il nostro Monsignor Massarello , 
che dirigendo i di lui utili studj , e raffrenando- 
ne il fervido ardore giovanile, soleva spesso ri- 
petergli quel motto italiano: andate adagio , e 
non correte in fretta. Egli avendo ricevuto nel 
mese di Agosto del 1507 per mezzo di Monsi- 
gnor Antonio Agostino ( Vescovo di Alile, Som- 
mo Canonista , e Letterato di que’ tempi , ed in- 
timo amico suo - , e del Panvinio ) un esemplare 
della detta prima edizione di tal opera ; si ac- 
cluse. a farvi pn grande e lungo notainento di 
errori ; e rinfacciando a Panvinio la sua preci-* 
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pilariza , gli ordinava per mezzo dello stesso Ant. 
Agostino di -non "ristampare l’opera senza che 
prima avesse tali errori emendati e corretti (i). 

5. Tractatus diversi de Pontificibus, et Car- 
dìn'alibus ; et Notationes diversae. 

G. Scripturae visti , lectuque dignae. 

Nella parentela del nostro Monsignor Massa* 
reìlo abbiamo memoria , oltre del suo germa- 
no Michelangelo, mentovato nella riportata Iscri- 
zione , e di Cintio Panfilo, di cui abbiamo so- 
pra parlato , anche di Vincenzo suo fratello , 
vissuto verso il i55o, che il P. Bona v. Tondi (a), 
chiama : Prelato di somma celebrità pe' suoi 
talenti ; e di Pompeo MassaTello suo Nipote , che 
ebbe la buona ventura di essere istituito nel Ro- 
mano Collegio de’ Gesuiti sotto il magistero del- 
1’ eloquentissimo P. Gio. Perpiniano. E tanto af- 
fetto per lui conceputo avea questo grand’ uo- 
mo , che nell’ anno i565 , da Lione , ove passato 
era ad insegnare , due lunghe , e cortesissime let- 
tere gli scrisse con questo titolo : P. Pet'pi- 
nianus Pompeo Massarello Fratri suo caris- 
simo S. P. D. (3). . 


(i) Ant. Augustini Epist. Latin, et Italie, edit. a 
Cl. P. Ioarine Andresio , eiusdemque eruditisi. Prae- 
fation. Parmae , Mussi , i8oi in 8. pag. qo. a68. 
a?5. 3o3. et 3o4. 

(a) Esemplare della gloria. Ven. 1684. in 4* p. 1 38- 
(3) V. Perpiniani Opp. omn. Tom. IH Rom. 1 749 
«p. aa. et a3 pag. ia6. i3g. 
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Chi più desidera sapere del nostro Monsignor 
Massarello , potrà leggere la Storia del Conci - 
Ho di Trento del Card. Sforza Pallavicino 
colle annotazioni di Fr. Ant. Zuccaria. Fa- 
enza 1792-97 tom. Il pag. 79- 96. 111 JP; 

, ? 6 . «72. 419- V • 6t. 87. 172. 354. V. 
9 5 . 102. 1 56 . 347. A noi basta per ora quanto 
abbiamo accennato , sperando poter illustrare in 
appresso più ampiamente .la gloriosa sua ^ ita. 


XXXV. FR. CHERVBINVS LA VOSI VS , 
EPISCOPVS TÈLESINVS (nn.i 566 ). * 


Degno successore del Massarelio tu Monsignor 
Cherubino Lavosio , nativo di Cassia della Dio- 
cesi di Norcia , alunno della Provincia di Spo- 
leto del Ven. Ordine de’ Frali Eremitani di S. Ago- 
stino. Entrò egli giovinetto nel Monastero di 
detti PP. in Cassia sua Patria ; e vi fece ben 
tosto de’ considerabili progressi nella pietà , e 
nelle Scienze Sacre , e profane , ne’ quali studi- 
assai distingnevansi a quei tempi i Religiosi di 
tal rispettabile Ordine. Basta sol rammentare , 
che fi’ era stalo poco fa Generale , e Riforma* 
tore il Sommo Letterato e Teologo Cardinal Se- 
ri pando , uno de’ Legati, .e principal promotore 
del Concilio di Trento, su cui potrà leggersi il 
Pallavicini , il Tiraboschi, il P. Ossingero, e tanti 
nitri , che a gara ne celebrano il sommo mento 
Religioso , e Letterario. ' * 

Dichiarato il nostro Lavosio Maestro io S.Teo- 
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logia, la insegnò con sommo onore ed applauso' 
nei patrio Convento. Diffusa in Italia la fama 
del suo nome, fu ' destinato a reggere gli studj 
in varj altri Monasteri dell’Ordine. Venne quindi 
innalzato alla grave carica di Provinciale del- 
1’ Umbria , e poscia all’altra di Segretario di 
tutta quella l ispettabile Religione ; e gli fu con- 
ferito il posto di Vicario del Prefetto' della Sa- 
crista Pontificia. Intervenne nel Concilio di 
Trento col Vescovo di Vercelli Pier Frane. Fer- 
reri , che fu poi Cardinale ; ed ivi avendo fatta 
conoscere la sua dottrina , ■ venne prescelto in 
quatilà di suo Teologo dal famoso Bernardo Nau- 
gerio , cognominalo il Cardinal Veronese , il 
quale per le sue sublimi virtù , a premure di 
S. Carlo Borromeo, era stato onorato da Pio IV 
della Porpora Cardinalizia , ed indi decorato del 
Vescovado di Verona. Trovandosi cosi il nostro 
Cherubino Lavosio a fianco di si illustre Porpo- 
rato nel Tridentino Concilio, ebbe parte 'ne piu 
gravi ed astrusi negozj , in cui veniva continua- 
mente consultato il suo Principale , che era ivi 
da tutti concordemente appellato consiliorum 
Orde illuni (i). Mercè la di lui autorevole com- 
mendatizia gli fu conferito dal Papa S. Pio V 
il Vescovado di Telese circa un mese dopo la 
morte di Monsignor Massàrello , cioè nel di 21 
di Agosto del i566. Governo egli questa Chiesa 
per undici anni. Sotto di lui fu agitata la causa 


(ì) Uguelli -Ital. Sacr. Toip. V. col. 99* • 
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sull’ Arcipretura di S. Maria di Limata tra Ciutio 
Panfilo , e D. Alessio Rotondi. Nel 1571 aveva 
egli ristabilita la residenza Vescovile in Cerreto, 
come rilevasi dal- processo di detta causa (xW 
e da varie Bolle di provista , ivi da lui spedite 
col Daiiim Cerreti in domibus, nostrae solitela 
residentiae. Fu suo Vicario D. Bernardino Da- 
rio. Intervenne questo nostro dotto Vescovo nel 
Concilio Provinciale tenuto in Benevento dal 
Cardinal Arcivescovo Giacomo Sabelli nel di 1 1 
Aprile del 1567 fra altri undici Vescovi Suffra- 
gane! di quella Metropoli. Essendosi ritirato 
quindi in sua patria dopo il 1576 , ivi mori 
nell’ efà di anni-ottanta; e fu seppellito nella 
Chiesa del suo Monastero Cassiano , ove leggesi 
sul suo tumulo la seguente iscrizione : _ 

Reverendissima P. F. Cherubino* Lavosivs de 
Cassia , Doctor subiilis , Monasteria , et 
Provincias maxima cum laude gubernavìt , 
et a SS. Papa Pio P in Episcopum Te- 
lesinum electus. Quo munere diligentissime 
functus , Cassine moritur anno aelatis suae 
80 , et in aedibus Àugustinianis sepelitur 
die a 3 Jprilis an. 1077. 

Parla di lui con molto onore il più volte ci- 
tato Arciprete di Pietraroja : Pjenne poi , egli 
dice , Cherubino Lavosio delle parti di Norcia r 


(1) V. sup. pag. 1 33 , et inf. pag. i 55 58 . 
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ornato di pulite lettere e rare virtù , il quale 
ti era ritrovato nell’ istituzione del Tridenti- 
no. Era di lunga età , ed assalito spesso 
da vertigine ; predicatore eccellente per quanto 
era la fama. Riformò la vita de’ Preti negli 
abiti e costumi. Di lui fanno pur menzione i 
Secoli Agostiniani del P. Torelli (voi. Vili, 
pag. 465 — 47° )> Michele Giustiniani nel IV 
Indice do’ PP. del Concilio ( pag. 97 ) ; e 
1* P. Gio. Felice Ossingero ( Biblioth. Augu- 
,»tin. Ingolstad. 1768 in fol. pag. 5oo ); da cui 
sappiamo , che fu pubblicata per le stampe un' 
Orazione Latina da lui recitata nel Concilio di 
Trento nel 21 Agosto del i56a. 

XXXVI. ANNIBAL CATANEVS , EPISCOPVS 
TELES1NVS ( anno i5 77 ). 

y* pochi mesi la sede , dopo la morte di 
Monsignor Lavosio : e nel i5 del mese di Ot- 
tobre dello stesso anno i 5 7 7 fu nominato nostro 
Vescovo Annibale Catàneo sotto il Pontificato 
di Gregorio XIII ( già Ugone Cardinal Buon - 
compagni , Riformatore del Calendario Eccle- 
siastico , che fu perciò denominato Gregoriano ). 
Era egli Patrizio Napolitano , come accenna 
V XJghelli ; sebbene non abbiasi potuto da noi 
averne alcuna notizia dagli Archivj dell’ Eccel- 
lentissime Casa de’ Principi di S. Njcandro , e 
de’ Marchesi di Montescaglioso , che a tal nobile 
Famiglia appartengono. Non «appiani dire , s« 
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fosse appartenuto piuttosto alla nobile famiglia 
Cotugno , come lo troviamo cognominato nel 
nostro Dittico , e nella lettera del nostro Arci- 
prete di Pietraroja , che di lui cosi dice : A co- 
stui ( Laosio ) successe Annibaie Cotugno Na- 
politano , giovane di nobile famiglia , e nelle 
sue azioni assai pulito e gentile. V oleva la 
decima d' ogni frutto ed animale , al che fu 
repugnato, e dato principio alla lite , che finì 
contraria ad esso , con disposizione , che si 
pagassero solo due per cento de’ grani, e non 
altro . Pigliò le reliquie da Telese , e le por- 
tò in Cerreto. Istituì i capi Sinodali nella 
Diocesi , e nella vita sua fu molto svegliato » 
praeserlim alla mira de’ Preti , e da lóro te- 
muto assai. 

Cotugno lo troviamo cognominato in una 
Bolla del i 58 i , con cui concesse a Francesco 
Angelo Piazza di Cusano , Arciprete di Ponte , 
e suo Vicario Generale i Beneficj rurali di 
S. Elena , di S. Lucia, di S. Tommaso, di 
S. Daniele , e S. Marco , siti nel lenimento di 
Castelvenere , e di Telese. Risedeva questo Ve- 
scovo del pari , che il fuo Predecessore , in 
Cerreto , come rilevasi dalle diverse Bolle ivi 
spedile col DatUm Cerreti in domibus solane 
nostrae rcsidentiae. Rilevasi inoltre dal più 
volte citato Libro magno , che nel Settembre 
del 1079 e *li «lesse per se la Cappella di S. Ma- 
ria della Pietà nella Chiesa Collegiata di S. Mar- 
tino, e generosamente la forni di molte preziose 
sacre suppellettili ; ed ivi anche troviuroo , che 
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■venne sepolto nel 1084: in Cappella propria Epi- 
scoporum , quarti constiluerat cum altari pri- 
vilegialo , et decoravcrat. Questa Cappella vien 
chiamata da Ughelli commune Episcoporum os- 
suarium. Non esisteva però in quel tempo la 
Chiesa della SS. Trinità , dov’ ei dice , che tal 
sepolcro esisteva ; e la Chiesa di S. Leonardo , 
clic in seguilo vedremo decorata di tal glorioso 
titolo , trovavasi allora in assai cattivo stato , 
come si vedrà nell’ articolo spettante a Monsi- 
gnor Leone. 

XXXVII. FR. IO. STEPH. DEORBITA, SET 
DE URB 1 ETA, EPISC. TELESINVS. 

( an. i 584 ) 

C^uesto Vescovo Telcsino , crealo sotto lo 
stesso Gregorio XIII , era nativo di Urbieta , 
ossia di Ubéda , città di Spagna nella Provin- 
cia di Jaén , che corrisponde all’ antica Belala , 
soggetta alla Diocesi di Bac£a ( Beatia )- Fu 
prima Capitano di fanteria nelle armate di Fi- 
lippo lì ; sotto , il cui regno venne promosso a 
questa Cattedra, mentr’ era Viceré di Napoli il 
Duca di Ossuna. Era egli già stato per qualche 
tempo Religioso nell’Órdine de’ Padri Predica- 
tori. Fece per lo più residenza in Faicchio t 
come rileviamo da parecchie Bolle ivi spedite 
in domibus solitae noslrae residentiae. Rinun- 
ciò al Vescovado dopo tre anni , cioè nel 1086, 
quia limeiat deponi; come troviamo notato nella 




1 45 

Cronaca de Vescovi. , che leggesi in fine 
Libro Magno ; e si recò quindi m ‘ su* "atri!* 
ove terminò la sua vita, 1 * 

4 < ■/ 

XXXVIII. CAESAIl BELLOCHIVS EPISCO 
PVS TELES.INVS ( an. ,587 ) 

17 

X u Monsignor Bellocchi nativo di Fano ed 
innalzato venne a questa Sede Vescovile * dal 
"?l )a ^ lsto v * giusto conoscitore delle persone 
di monto con Bolla de' 17 Dicembre del x 58 7 
Giovine formosissimo , lo chiama il citato Arci- 
prete Petrillo , amico dé poveri , di vita esem- 
plarissima e santa : mai sdegnoso , anzi amo- 
revolissimo co' Preti -, e continuamente favore- 
vole di Santa Chiesa. La sua morte si pian- 
se da tutti. , 1 

Era egli figlio (Ti un- gentiluomo di Fano , 
chiamato iommaso; ed ebbe per fratelli Dome- 
n.eo, che fu Coppiere del detto PapS; Vincenzo 
che fu fatto con Breve dello stesso Papa Cava- 
liere , e Commendatore di Malta ; e Gianfran- 
cesco , clic esercitò la nobile carica di Capitano 
di una compagnia delle guardie Pontificie. Tali 
distinzioni e beneficente furono conferite da 
quel degno Pontefice élla famiglia di Tommaso, 
estinta , in grazia delle prove di cortese 
amiciz!a che da costui area ricevute, essendo 
ancora Religioso Conventuale , § e ritrovandosi a 
j> e icare in detta Citta; Impresa di tal famiglia 
«ra un gruppo d t tre monti di argento in campo 

IO 
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murro , sopra de’ quali innalzavasi un bastone 
di' uro con due occhi al naturale a capo di esso, 
e con una stella d’ oro alla sommità. Ne parla 
; P. M . Amiani nelle Meritorie Storiche di Fa- 
no. ( Fano 1751. Part. II.. pag. 326. ) 

Per noi è memorabile 4’ essere statò sotto il 
di lui Episcopato eretto , e fondato in Cerreto, 
il Sacro Seminario Telesiao, a norma di quanto 
crasi prescritto nel Tridentino. Ne pubblicò egli 
la Bolla nel dì 3 Luglio del i5qò in Cerreto , 
ove faceva residenza ; incorporando al detto nuovo 
Stabilimento- varj beneficj semplici , che vaca- 
vano. Ne parleremo più distintamente nella se- 
conda Parte. Furono Vicarj di questo Vescovo 
Gio. Batt. Theodino Romano , e Camillo Dalio 
di Cerreto. Terminò la sua mortale . carriera nel 
i5 Novembre i5g5. Nulla sappiamo del suo se- 
polcro. Il suo nome ò stato oggetto sempre * 
come lo è , di benedizioni , e di lodi in questa 
Diocesi. 

XXXIX. EVGENIVS SAVINVS , EPISCOPVS 
TELESINVS ( an. i5 9 6 ). 

■ J ' , 

/ 

Doro la breve vacaftza di pochi mesi , fu 
dato per successore al defunto Monsignor Bel- 
locchi Evgenio Savino , nobile della Città di 
Fermo , sotto il Pontificato di Clemente Vili 
nel 1 Aprile , o piuttosto giusta la correzione 
del Coleti a 27 Marzo del seguente anno i 5 9 6. 
Vengono riportate da Ughelli le lettere Aposto -» 
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liche , che dal lodato Sommo Pontefice gli fu- 
rono spedite col Dàtum Romae apud S. Po- 
tram. sub annulo Pvscatoris die 5 Aprili s 
MDXCVI. Uomo di grandissima gravità vieti 
chiamato nella citata Lettera del Petrillo , e di 
estrema letteratura , il quale pose in bellis- 
simo ordine le cose della Diocesi , fu assai 
temuto da' Preti , aumentò il Divino culto, , e 
fu persona di libera e non serva volontà. 

Recossi egli bentosto in Diocesi ; ed avendo 
abitato pei* qualche tempo 'in Cerreto , ove te- 
neva un Palazzo in affitto, si trasferì in Guardia 
Sanframoìidi , e per qualche tempo vi fè sog- 
giorno nel lòofl. Conoscendo gli abitanti di quel 
luogo , che gli era grato un tal soggiorno ; e 
vedendo che disponevasi nondimeno a ritornare 
in Cerreto : nel dì 8 Dicembre di detto anno , 
gli si presentarono l’ Arciprete , i Preti , gli 
Eletti , e parecchi gentiluomini ; e caldissima- 
mentc lo pregarono di voler accettare per sua 
abitazione le Case lasciate da’ PP. Domenicani. 
Erano qiìcste contigue alla Chiesa deH’Annunziata; 
e l’Arciprete preso aveane possesso con di lui as- 
senso, per cederle quindi a chi piacesse al Santo 
Padre. Gradendo egli tal volontaria e premurosa 
offerta , corrispose gentilmente al loro affetto , 
accettandola , ringraziandogli , e promettendo 
loro di profittarne all’ uopo. 

Nel seguente anno i5g8 intraprese la Visita 
generale della Città , e Diocesi ; ordinò ,„e fà 
compilare , giusta il prescritto del Tridentino, 
esatti inventarj de’ beni della Chiesa Cattedrale, 
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c delle Chiese Parrocchiali della medesima ; sta- 
Pili una convenzione co’ diversi Parrochi c Be- 
neficiati sulla quantità delle prestazioni delle 
Quarte , e del Cattedratico ; e ne lasciò un re- 
gistro nel principio di un gran libro di ricordi, 
che abbiamo più .volle citato , sotto il titolo di 
Lih'O magno. Fece molli altri utilissimi stabili- 
menti, di cui abbiamo notizia nel libro medesimo. 

Intervenne nel iSqq nel XII Concilio Provin- 
ciale Beneventano celebralo dàll’Arcivescovo Mas- 
similiano de Palumbaria , ove fu ammirata e 
lodata sommamente la sua consumala prudenza 
uhita a profonda dottrina , ed al più fermo at- 
taccamento alla S. Sede. Vi si trova sottoscritto 
nfel seguente 'modo : Ego Eugenius Savinus 
Epìscopus Telesinus subscripsi , salva et reser- 
vata sempef in omnibus S. Sedis Apostolicae 
auctorilate. Sin dal 3 di Gennajo era ritornato 
in Cerreto , Oppido insigniore della Diocesi , 
con animo di stabilire ivi costantemente la sua 
residenza ; ed accettò, nel di a Novembre del 
1600 la donazione di un palazzo sito nel luogo 
detto Fora Porta de Suso , fattagli da Sisto 
Mazzacanc col consenso di suo padre Paolo. 

Cessò di vivere questo nostro insigne e be- 
nemerito Vescovo in Napoli, ove per affari del- 
la sua Chiesa crasi recalo nel mese di Settem- 
bre del i 6 o 4 ; e fu in detta Città sepolto il suo 
cadavere. 


i 
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XL. PLACIDVS DE FABA , EPISCOPVS 
TELESIINVS ( an. 1604 ). 

vacò , che solamente per «lue mesi la 
Cattedra Teiesina dopo la morte di Monsignor 
Savino , essendo stato, traslato da Castro alla me* 
desima da Clemente Vili D. Placido de Faba , 
o secondo altri Fabio , figlio di Costanzo nobile 
Bolognese. Era egli entrato nella sua gioventù 
nella venerabile Congregazione degli Olivetani ; 
e tanto vi si era distinto , mercè la sua pietà , 
e ’l suo sapere , che fu innalzato alla suprema 
carica di Abate Generale del suo Online. Es- 
sendo stato promosso al Vescovado di Castro nel 
19 Gennajo del 1600 p. fu consecrato in Roma 
dal Cardinale Alfonso Paleotto Arcivescovo di 
Bologna nel 24 Febhrajo di detto anno nella 
Chiesa di S. Marta in Vaticano. Giunto in detta 
Diocesi , vi fece un ottimo governo , celebran- 
dovi il primo Sinodo , e disponendo le cose 
spettanti alla disciplina del Clero , giusta le di- 
sposizioni del S. Concilio di Trento. Dopo quat- 
tro anni di eccellente governo , essendo stato 
dalla detta Chiesa di Castro traslocato a questa 
di Tclese ; a tale traslocazione poco tempo So- 
pravvisse , e poco potè fare ne’ nove mesi , che 
vi presedè. Che anzi neppur sappiamo , se vi si 
fosse recato , nulla dicendo di lui il mentovato 
Arciprete di Pietraroja , fuorché :• s’ intese esser 
egli buon predicatore 1 ma non fè dimostra'- 
zioni di sua vita , perchè morte interpose i suoi 
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mezzi. Morì in Napoli nel dì i 4 Settembre del 
i6o5 , nell’ eia di anni 64 ; e voli’ essere sep- 
pellito co’ suoi confratelli nella Chiesa di Monte 
Oliveto. » 

XLI. EVCENIVS CATTANEVS , EPISCOPVS 
TELESINVS'( an. 1606 ). 

Scuocesse Monsignor Eugenio Cattaneo al pre- 
cedente nel i 3 Febbrajo del i6p6 sotto il Pon- 
tificato del Papa Paolo V ; e fu consecrato dal 
Cardinale Mariano Pierbenedelti nel dì aa di detto 
.mese , sacro alla festa di S. Mattia Apostolo. 
Era egli di Tortona , città vescovile soggetta alla 
Metropoli di Milano. Era stato uno de’ princi- 
pali ornamenti della Congregazione de’ Chieric 
Regolari di S. Paolo , denominati Barnabiti , 
che fondata sotto gli auspicj gloriosi del Santo 
Cardinale Carlo Borromeo Arcivescovo di Milano 
( canonizzato dallo stesso Sommo Pontefice) , avea 
riempiuta l’ Italia del soave ed edificante odore 
dello zelo, 1 pietà, e dottrina de’ suoi allievi. Fu- 
rono questi i meriti , che lo condussero all’ Epi- 
scopato , di cui prese possesso nel dì 18 Mag- 
gio dello stesso anno , per quanto ci rapporta 
ì’ Ughelii. A questo Vescovo , subito che se ne 
seppe in Diòcesi 1 J esaltazione , scrisse D. Crescen- 
zio Petrillo Arciprete di Pielraroja nel dì 6 Aprile 
del 1606 , in cui contava l’anno 1 i 3 di sua vita, 
la Lettera , che più volte abbiamo citata , par- 
lando de’ Vescovi del passato secolo XVI. Con 
tal Lettera supplirei volle alla gravezza di età, 
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cbe vietavagli di recarsi a presentargli di per- 
sona i dovuti omaggi; e colle sue congratulazioni, 
e felici augprj gli rassegnò la Cronaca de’ i 3 Ve- 
scovi , che nella sua lunga età ,egli avea fin a 
quel tempo conosciuti (1). 

Non abbiamo di lui altra notizia, fuorché quella 
di aver fabbricata con maggiore splendidezza una 
Cappella , ed eretto un più decente altare nel 
Palazzo Vescovile di Cerreto , esponendo in essa 
a pubblica venerazione quelle preziose reliquie 
de’ Santi , che decoravano 1’ antica , cd ornai pres- 
so che abbandonata Cattedrale Telesina ; le quali 
erano state, già trasportate in Cerreto da Monsi- 
gnor, Annibaie Gataneo , e da Mojisignor Suvino 
suoi Predecessori. Ne abbiamo notizia nella se- 
guente Iscrizione , che per suo ordine fu scolpita 
in un muro presso Pattare di detta Cappella , e 
cbe opportunamente ci si presenta nella pagina 
ia 3 del Libro magno. 

Hic praeter reliquias in altari repositas , as- 
serì antur aline in capsula lapidea e Ca- 
thedrali Telesina a Rev. bon. mem. Euge- 
nio Savino Cerretum translatae , quas D. 
Eugenius Cattaneus Episcopus ,• Cappella 
et Altari Jionorificentius extructis , reposuit 
An. Dom. MDVI Episcopati ts an. I. 


(1) Era egli nato nel 1 Fu fatto Arciprete da 
Monsignor Beroaldo nel avea rinunciata l’Ar- 

cipretura, nel i 6 i 3 , in cui trovavasi suo successore 
D. Gio: Giac. de Bellis ; e morì nel 1617 sotto 
il governo di Monsignor Gambacorta .nell'età di 



Troviamo pure notizia di aver questo Vescovi 
fatta non convenzione coll'Arciprete, e Canonici 
della Chiesa Collegiata di S. Martino. Con essa 
detti Canonici si obbligarono all’ adempimeuto 
del Legato perpetuo di una Messa cantata dei 
morti in ogni mese, lasciato a carico de Vesco- 
vi prò tempore da Sisto Mazzacane nella dona- 
zione, che fè di sua Casa a Monsignor Savino; 
c ’1 Vescovo rilasciò loro annui scudi sei , e-due 
giulj e mezzo pel dritto del Cattedratico , e del 
Pastor-bonus. 

Altra memoria non ritroviamo nel nòstro Ar- 
chivio di qlicstò Vescovo, di- cui parla 'Fìl. Pi- 
cineili nell’ Ateneo de ‘ Letterali Milanesi (t). 
Ivi ci si dà notizia di una dotta ed erudita Opera, 
eh’ ei lasciò sulle Memorie degli Arcivescovi 
di Milana^ continuando in essa le fatiche intra- 
prese da Giovanni de Deis -, le quali riuscirono 
di si piena soddisfazione , che furono la terza 
volta accresciute, ed illustrate. Vennero stam- 
pate in Milano nel 1628 sotto il seguente titolo : 
Successores S. Barnabae Apostoli in Ecclesia 
Mediolanensi . . .ex MS. . Biblioth. V alicanae . 

Morì Monsignor Eugenio Catta-neo , prima di 
compiere il secondo anno del suo governo, cioè 
nel mese di Settembre del 1608; nè sappiamo, 
se in Diocesi , 0 altrove ciò fosse- accaduto. 


anni ta.{ j come notasi in un’antica copia di detta 
Lettera , esistente nell 1 Archivio dell' Oratorio di 
Guardia Sanframondi. 

(1) Milano 1670. in 4 - P a g- 17*- 
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XLII. IOAN. FRANGISCVS LEO , EPISCO- 
PVS TELESINVS (An..r6o8). 

Un altro Vescovo Milanese ottenne la nostra 
Chiesa circa tre mesi dopo la morte del prece- 
dente, cioè Gio. Francesco Leone , oriundo di 
Ripartala luogo della Diocesi Eporediense ( Ippo- 
regium , oggi Ivrea) seggetta alla Metropoli di 
Torino. La sua Famiglia trovavasi stabilita in Mi- 
lano; ed era stata da lungo tempo, come era tutta- 
via nel i6o5 , al servizio Serenissimorum Sa- 
baudiae Principum. Lo dice egli nella Dedica 
della seconda edizione del suo Tesoro Ecclesia- 
stico , diretta a Maurizio di Savoja , figlio di 
Carlo Emmanucle, che fu indi Cardinale di Santa 
Chiesa sotto il titolo di S. Eustachio , e poi di 
S. Maria in via Lata. Tutta l’Italia era stata 
degno teatro delle sue virlù , e della sua. dot- 
trina ne* Sacri Canoni. Aveva egli esercitala la 
carica di Protonotario Apostolico in Vercelli ; 
aveva professato Dritto Canonico , acquistandosi 
con ciò molla rinomanza; ed era stalo Coadju- 
tore -del Vescovo di Vercelli , ed Amministra- 
tore di quella Chiesa , sotto il governo di Mon- 
signor Gio. Stefano Ferreri, clic trovavasi inviato 
in qualità di Nunzio in Germania da Clemente 
Vili. Lo dice egli stesso nella prefazione al let- 
tore , premessa a detta opera : dura superioribus 
annis apud Percellensetn Ecclesiam Praesulis 
vicem agerem , id opus imperfectum e mani- 
bus meis prodiit. Fu poscia chiamato ad cscr- 
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citare l’ officio di Vicario presso il Cardinale 
Alfonso Paleotto Arcivescovo di Bologna ; ed ivi 
tra lé gravi e continue cure di detta carica si 
applicò a dare compimento alla divisata opera 
per farne la terza edizione, che vide la luce in 
Roma dopo la sua morte per cura del di lui 
nipote Ottavio (i'). 

Questi meriti gli procacciarono quella univer- 
sale stima e riputazione , che gli era dovuta ; e 


( 1 ). Non vogliamo qui tralasciar di riportare I 
titoli della detta Opera , che venne chiamata da’suoi 
contemporanei mirae artis Opus. 

Ioaj». FaAscisci Leohis Ipporegiensis U. I. D. Pro - 
tonot. Apost. Thesaurus Foli Ecclesiastici. Bonortiae 
per lo. Bapt. Gambabellam i6o4 , in 4-* I. Editio. 

Idem opus , Episcopis, ac eorum Vicariis , 

omnìbusqùe iudicibus Ecclesiasticis , etiam in foro 
poenitenliali versantibus, perutìle ; ah ipso’ auctore 
accuratissime recognitum , et in priori parte iam edita 
plurihus in locis auclum. Sera valli Veneti , i6o5 , 
apud Marcum Claserium , in 4-° ~ cum Epistola 
nuncupatoria Serenissimo Principi Maurilio a Sabau- 
dia Caroli Emanuelis Sabaudiae Ducis , et Pede- 
monti! Principia Filio. Editio 2 . 

Idem Thesaurus, multis nuper additionibus, 

opera OcxAvn Leowis , ipsius Auctoris ex fratre ue- 
potis. . . . locupletatus ; adiecta ab eodem quarta 
operis parte , ed indice locupletissimo. Romae apud 
lo. Angelum Rujfinellunt , typis Gul. Faccioni 1616 , 
in 4-°; cum ejusdem Octavii nova Epistola nuncupa- 
toria ad eugidem Seren. Principem Mauritium a Sa- 
baudia S. R. E. Cardinalem Amplissimum. Edit. 3- 
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fu pertanto esaltato da Paolo V alla dignità di 
Vescovo di Telese con Bolla de’ i 5 Dicembre 
del 1608. Fu consecrato in Roma nella Chiesa 
di Santo Spirito in Saxia da Fabio Biondo Pa- 
triarca di Gerusalemme ; e prese possesso della 
sua Chiesa a ia del seguente anno 1609. 

Recatosi egli in Diocesi , vi celebrò tantosto 
un Sinodo Diocesano nel' dì 3 Maggio dello stesso 
anno nella Chiesa' Cattedrale di Telese. Furono 
in esso nominati i Deputati del Seminario : fu 
comprato in Cerreto un Locale, ove tal Sacro Sta- 
bilimento doveva aprirsi ; ne furono aumentate 
le rendite coll' aggregazione de’ beni dell’ estinta 
Parrocchia Arcipretale di S . Maria di Limata , 
eh i’ era rimasta senza popolo (x) ; come pure 


( 1 ) Chiamavasi Limata un antico Castello, forse del 
tempo de’ Longobardi , situato sulle vette di una col- 
lina , che domina le sottoposte pianure adjacenti -il 
fiume Calore , segnando i confini del tenimento dei 
Comuni di San Lorenzo Maggiore , e di Guardia San- 
framondi. Trovasi segnato costantemente nelle tavole 
geografiche dell’ Ortelio , del Blaeu , del Jansonn , 
del Mangiai , ec. , sulle quali vedesi marcata la 
strada , che da Pontelandolfo per detto luogo ron- 
duceva alla Capitale , é di cui presso dello Castello 
si veggono i ruderi. Francesco de B ernia *, uno dei 
Baroni , che dipendevano da Rainulfo Conte di Ali- 
fe , n’ era possessore nel n34; quando Ruggieri Re 
di Sicilia avendo eseguiti diversi movimenti militari 
nel Principato di Salerno , e di Benevento , e presa 
Nocera e Lauro; _ad invadendum Rainulphi Corniti* 
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dei beneficj semplici di S. Stefano , S. Pietro , 
de’SS. Anicllo e Pancrazio di Telese, e di S. Pie-, 
tro di Solopaca. Vedendo poi egli , che non po- 


terram prorsus animum fixit. Quapropter coacto in 
unum exercitu , PaJulum proficiscitur : Indeque motu % ' 
ad obtinendum oppidum nomine Postosi accelerai. 
Quo capto , continuo die ipsa ad castrum , quod no - 
minatur Limata ;aggrediendurn properat.quod cito com- 
prehensum, simulque depopulatum , novissime ignis cre- 
matione om.nino deletur ( Alex. Abbat. Telesini de 
reb. gest. Rogerii lib. 17, ca>p. 61. in Tom. V. Scri- 
pt. Rer. Italie. Muratomi pag. 63 i. 

Quantunque però tal Castello fosse stato da Rug- 
gieri incendiato e distrutto ; troviamo nondimeno , 
che sotto Guglielmo II cognominato il Buono ( verso 
il 1170 ) era ritornato bentosto in florido stato , co- 
me apparisce dal Catalogo de' Baroni pubblicato da 
Carlo Borrelli ( Findex Neapolit. nobilit. ISeap. 161 3 
part. 2. pag. 97. ) ; in cui registrasi , che Guglielmo 
di San Fraymoudo teneva in demanio Limatam, quae 
est feudum duorum militimi. Il Re Ladislao nel 12 
Novembre del i 4 to confermò la concessione di tal 
feudo con quella di Telese , e di altri Luoghi a be- 
neficio di Niccolò di S.aufraraondo. Giovanna II nel 
1 4 ‘ 7 >• ed Alfonso I nel 1 44 ° 1 ® > 44 ^ la conferma- 
rono a Guglielmo , e Giovanni della stessa illustre 
Famiglia; e nel i 486 Ferdinando I concesse la 
Contea di Cerreto, con questo, ed altri Luoghi vi- 
cini a Diomede Carafa , nella cui Eccellentissima Casa 
è rimasto fino a giorni nostri. 

Il Castello di Limata , poi denominato Terra , 
ebbe abitanti sino alla seconda metà del secolo XVI, 
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leva ornai più sperarsi il ristabilimento della re- 
sidenza , e del giornaliero servizio corale in Te- 
le se , si per l’ intemperie dell’ aere , si per l’eslre- 


come rileviamo da un antico processo del i5^i, esi- 
stente nella Curia Vescovile di Cerreto. Leggesi ivi 
su tal esistenza di abitatori uua prova testimoniale 
compilata ad istanza di D. Alessio de Rotundis di 
Guardia Sarifiamondi , cui tale Arcipretura curata era 
‘stata conferita con Bolla di S. Pio V de' i3 Feb- 
brajo i5yo. Questa collazione apostolica fu dal Ve- 
scovo Monsignor Lavosio eseguila nelle debite for- 
me; e ne fu privato Cintio Panfilo, che trovavasi allora 
Priore della Colleggiata di S. Severino; per esser in di 
lui persona detta Arcipretura incompatibile col detto 
Priorato, cui era del pari annessa la cura dell’aDime. 
Questa causa venne agitata sino al 1 5jr4 » ln cui il 
Panfilo cessò di vivere. 

Pare, che dopo poco tempo fosse rimasto abban- 
donato dagli abitanti un tal Luogo ;. giacché Monsi- 
gnor Bellocchi nel Ì5y3 ,■ e Monsignor Leone nel 
«(log assegnarono al Seminario i beni Ecclesiastici ap- 
partenenti al medesimo , ed anche quelli della sud- 
detta Parrocchia Arcipretale di S. Maria , che re- 
stò soppressa -, per non esservi più abitanti, i quali 
sen passarono ad abitare nel vicino San Lorenxo. 

La Collina, ove veggonsi i ruderi dell’ antico Ca- 
stello detto Limala, si è posseduta intanto, sin ddl 
Secolo XV, con pacifico possesso da’ Duchi di Mad- 
daloni, con una parte della sottoposta pianura. Es- 
sendosi poi estinta tal cospicua famiglia nèl 1806 ; 
e passati presso 1' Eccellentissima Casa del Principe 
di Colobrano gli Stati della medesima : fu dalli at- 
tuale Principe D. Marzio Gaetano Carafa venduta e 
* 
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ma desolazione , [in cui giaceva quella distrutta 
Città ; cominciò a disporle quanto faceva d’ uopo 
per trasferire la Chiesa Cattedrale in Cerreto , 
ove trovavasi già stabilito il Palazzo Vcsccrvile 
e la residenza de' Vescovi ; e la CaSa addetta al 
Seminario de’ Chierici. Eravi già la Chiesa di 
S. Leonardo contigua all* Ospedale , libera ed im- 
mune da qualunque vincolo di padronato , o al- 
tra dipendenza. Egli assicurò tale libertà, me- 
diante la compilazione di un Processo. Nel me- 
desimo per via di documenti , e di esami testi- 
moniali , citate le parti , clic potevano avervi in- 
teresse , essendosi rilevala e confermata la detta 
indipendenza ; venne dichiarata e proclamata sif- 
fatta libertà ed immunità di tale Chiesa , che 
fu destinata al Divin culto , come Chiesa Cat- 
tedrale. La pubblicazione di tal sentenza fu ri- 
cevuta con applauso generale. Nulla vi fu oppo- 
sto. Passò pertanto in giudicato. 

Imprese allora Monsignor Leone a risfaurare 
detta Chiesa , che era per demolirsi; e dopo averla 


ceduta , con altri Leni adiacenti, a' Canonici £>. Lo- 
renzo, e D. Giovanni Rossi di S. Lorenzo Maggiore. 
Essi sin dal 189.5 , con approvazione del Vescovo 
Mr. pb Martìmo , hanno ristaurala ed abbellita a loro 
spese un' antica Cappella , che sol rimaneva di detta 
Chiesa , conservando il titolo di S. Maria di Limata ; 
c sugli avvanzi del diruto Castello haDno edificato 
una comoda Casa di campagna , mettendo a coltura 
quei Luoghi quasi abbandonati ed incolti , che pre- 
sentavano uno spaventevole mucchio di pietre co- 
verto di bronchi , e di spine. 
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ampliata , abbellita , e fornita di quanto abbiso- 
gnava con sno proprio danaro ; ne umiliò piena 
relazione al S. P. per ottenerne la conferma Apo- 
stolica. La Congregazione de’ Vescovi e Regolari 
nel 1611 ne commise 1’ informo giudiziale ai Ve- 
scovo di Alife ( Monsignor Fr. Valerio Seta t 
Sommo Teologo Veronese, de’ Servi di Maria ). 
Questi , fatto accesso sul Luogo , inteso il Ca-* 
pitolo Telesino , e ’1 Duca di Telese; confermò 
con # sua relazione Io stato deplorabile della 
Chiesa Cattedrale , la malignità dell’ aere , la 
desolazione di quella Città rimasta senza po- 
polo e senza abitazioni , e /’ esistenza perni- 
ciosa ideile mofete , e delle acquee stagnanti 
e paludose , che ne rendeano micidiale la dimora. 
In seguito di ciò la delta S. Congregazione con 
Rescritto de’ aa Maggio del seguente anno z6ra , 
fu di avviso : concedendam esse facultatem ei- 
dem Episcopo , et Capitulo Telesinis pera- 
gendi officia Divina , et alias functiones ad 
Cathedralem Ecclesiam pertinente» in Eccle- 
sia SS. Trinitatis oppidi Cerreti , donec ab 
eadem S. Congregatone aliud statuatur ; or- 
dinandosi, che si stabilisse nella Cattedrale Te- 
lesina un Cappellano a spese del Vescovo , e del 
Capitolo , onde ne avesse cura , e vi celebrasse 
il S. Sacrificio nelle Domeniche, e ne’ dì festivi. 

Fu in tal modo trasferita l’uffiziatura della Chiesa 
Cattedrale in Cerreto , che in tal modo divenne 
Città , subentrando la suddetta Chiesa di S. Leo- 
nardo , dedicata da Monsignor Leone ad onore 
della SS. Trinità , alla estinta Cattedrale Tele- 
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sinn. Della medesima or più non .esistono, clic po- 
chi miseri avvanzi di fabbriche , clic destano ap- 
pena alla mente dello spettatore la rimembranza , 
della passata grandezza di quell’ antica Sede, e 
di quella illustre Città, cui è. succeduta felice* 
niente l’attuale magnifica Città di Cerreto. 

Ebbe a sostenere Monsignor Leone nel tempo 
'stesso col Duca di Telese non poche controver- 
sie per difendere i diritti della sua Chiesa , e 
serbar libero il fondo della Mensa , denominato 
Santagatclla , dalle servitù del pascolo , e della 
spicazionc , eba per prepotenza baronale si pre- 
tendeva introdurvi. Ei colla sua fermezza felice- 
mente vi riuscì; c ne lasciò utili Memorie. 

Passò finalmente il nostro Monsignor Leone 
agli eterni riposi nel dì \t\ Aprile del i6i3 , 
nell’anno 71 di sua età. E fu sepolto il primo 
nella Chiesa della SS. Trinità di Cerreto , che 
chiameremo da qui in avanti Chiesa Cattedrale, 
essendo nel corso di questo secolo rovinata inte- 
ramente 1’ antica Chiesa Telesina , benché fosse 
stata risiaurata più volte. 


XL1I1. SrGlSMVNDVS GAMBACVRTA , EPI- 
SCOPVS TELESINVS ( ari.. 16 13 ). 


Degno successore dell’ ottimo Vcscoro defunto 
fu Monsignor Sigismondo Gambacorta , Patri- 
zio Napolitano, de’ Marchesi di Ccleuza. Egli 
era stato Canonico Regolare Lalernnese nel Mo- 

o 

nastcro di S. Pietro ad Aram di Napoli. Venne 
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in seguito investito della Bad'ia di S. Modesto 
di Benevento (i) ; e finalmente venne innalzato 
dallo stesso Sommo Pontefice Paolo V alla Cat- 
tedra Vescovile di Telese nel concistoro de’ i5 
Luglio del medesimo anno i6i3 , cioè tre mesi 
dopo la morte di Monsignor Leone. Fu suo Vi- 
cario Generale D. Marcello Patavino Romano. 
Egli perfezionò le sagge ed utili istituzioni del 
suo Predecessore , tanto nel promuovere e con- 
solidare io stabilimento del servizio della Chiesa 
Cattedrale in Cerreto; che nella fondazione del 
Seminario in detto Luogo : e specialmente nel- 
l’ introdurre e confermare quella buona e santa 
disciplina ecclesiastica , che tanto aveano avuto 
a cuore di fondare i Padri del Concilio Triden- 
tino , mercè la frequente celebrazione de’ Sino- 
di Diocesani. Grazie alla vigilanza e zelo dei 
suoi Successori si è conservata, e troviamo riu- 
nita in più volumi nell' Archìvio della nostra 
Curia Vescovile, un’ampia collezione degli Atti 
della maggior parte di tali Sinodi , che furono 


(i) Ignoriamo se avesse egli lasciata tale Badìa, 
che apparteneva all’ Ordine de’ Canonici Regolari La- 
teranesi. Nel Libro magnò troviamo la seguente no- 
tizia di quella di SI Maria del Roseto , eh’ ei pos- 
- sedeva nel i5g4- Monsignor Gambacorta possiede un 
Abbazia di S. Maria del Roseto edificata sopra un 
Monte in territorio di Miliziano , juspadronato del 
Barone di Miliziano: annui ducati 67 . Due Messela 
settimana. Mitizzano a5 Aprile i5g4. Vi si aggiunge 
di altro carattere : N. B. Non costa del Patronato . 

II 
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tenuti in ogni anno sotto il suo governo e pre- 
sidenza ; due nella Chiesa Cattedrale Telesina , 
uno nella Chiesa Collegiata di S. Martino , e 
tutti gli altri nella nuova Chiesa Cattedrale 
della SS. Trinità di Cerreto. Quattordici di que- 
sti ne abbiamo noi veduti , il secondo cioè del 
i 6 i 5 , quattro dal 1617 al 1620 , e nove dal 
1627 al i 635 , parecchi de’ quali sviluppano am- 
piamente le diverse sacre materie, che vi si trat- 
tarono , ed innalzano il più degno monumento 
di soda gloria in onore di un sì zelante Vescovo. 
Governò egli provvidamente questa Chiesa per 
lo spazio di i 3 anni ; ed essendo passato a vita 
migliore in Cerreto nel mese di Ottobre del i 636 , 
fu sepolto nella Chiesa della SS. Trinità , ove 
con incessante premura e zelo promosso avea il 
Divin culto , obbligando i Canonici alla residen- 
za , ed all* adempimento del servizio corale. 

Nella Relazione ad Limina , che fece nel 1628, 
ei dice , che trovavasi semidiruta la Cattedrale 
Telesina, benché fosse stata da lui ristaurata ; che 
vi era un solo altare , da lui provveduto di sa- 
cri arredi ; e che un Cappellano vi celebrava la 
S. Messa ne’ dì festivi. Fa menzione del Palazzo 
Vescovile da lui ampliato ed abbellito in Cerreto 
colla spesa di oltre 3000 scudi ; e dell* incre- 
mento del Seminario, ove manteneva 1* Chie- 
rici vestiti a sue spese , ed istituiti con molta 
cara ; e della fondazione da lui promossa del Mo- 
nastero de* PP. Francescani della stretta Riforma 
in Guardia Sanframondi. 

Sotto il suo governo fu ristaurato, ed in mi- 
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gljor forma ridotto 1’ Ospedale di Cerreto , che 
nella fine del passato secolo era servito per abi* 
tazione de’ Vescovi : e fu innalzata sulla porta 
principale del medesimo la seguente Iscrizione 
da un pronipote di Monsignor Caropipe. 

Philippo IV Regi Defensori oPTtwo. 
Xenodochium peregrini s , receptaculum in- 
firmis , egentibus virginibusqùe subsidium,- 
sub adminislratione Universitatis. Cerreti , 
civium libcralitate ac pietate dotatum et ere- 
cium , non minus temporis , ipsum inviden- 
tum iniuria disiectum et destitutum , ad me- 
• liorem forniam restilutis caritatis operibus t 
Universitas ipsa patria carilate instauratum 
gubemat. Not. Martinus Paulinus Oecono- 
mus Aeternitali P. P. (i) 

XLIV. PETRVS PAVLVS DE RVSTICIS 
EPISCOPVS TELESINVS ( an. r63; ) ’ 

N 

J. Napolitano di nascita, ma discendente da una 
nobile famiglia Fiorentina fu questo nostro Ve- 
scovo Pietro Paolo tje Rdsticis. Angelo si chia- ' 
ma va suo Padre; ed« era stretto parente del ce- 
lebre Cardinale Maffeo Barberini , che fu poi 
Sommo Pontefice sotto il nome di Urbano VIU. 

Era stato prima Religioso nel Ven. Mona- 
s tero di Monte Casino , ov’ era entrato in qna- 

(i) Questo Martino Paolino cr sembra lo stesso 
che quello mentovato presso Ughelli In fine dell' eni-' 
tatfao di suo Zio. Non lo troviamo nominato però in 
quel nostro marmo originale. V. sopra pag. n^-' 
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liti) di alunno nel 1618. Nel 1621 avea fatto già 
la sua professione , ed avea donati i suoi Leni 
patrimoniali ed ereditarj al detto Monastero , fra* 
quali eravi una vasta masseria , sita nelle vici- 
nanze della Capitale , presso Capodimonte. Dal 
lodato Urbano Vili fu esaltato al Vescovado di 
Telese nel dì 16 Maggio del 1637. Essendosi 
recalo in Diocesi nell’ anno seguente , ordinò con 
pubblico editto de’ 27 Luglio la relassazione dei 
ducati 200 di donativo fattogli da’ Preti non 
beneficiati , e la restituzione a coloro , che 
l' aveano pagato. Durarono , e si accrebbero 
sotto il suo governo le liti co’ Canonici di S. Mar- 
tino , e coll’ Università (1). Continuò egji ad ab- 


(t) Pretendeva sostenere la Collegiata di S. Mar- 
srno , che .colla traslazione della Chiesa Cattedrale 
fossero rimasti Iesi i diritti Parrocchiali. L’ Univer- 
sità pel Padronato , che . avea su detta Collegiata ; 
« ’I Barone pel Padronato, che vantava sulla Par- 
rocchia, trovavansi uniti a' Canonici ; e procedevano di 
accordo nel turbare la pace de’ Vescovi. Ad essi si 
univa il ceto de’ Mercanti , 'che pretendevano per le 
loro officine , e pe’ loro operai 1’ esenzione dal pre- 
cetto dell’astinenza dalle opere servili nelle Feste. 
Dopo molti contrasti sostenuti con moltb fervore 
( ne' quali ebbe sempre a risplendere il santo zelo, 
e la caritatevole prudenza de’ Vescovi *) , si presero 
temperameuti tali , che fanno onore non meno alla 
fermezza dei Pastori , che alla religione e docilità 
de’ sudditi : con che fu ristabilita la calma , che 
oggi si gode. ' v 


Digitized by G,QQgl£ 


*65 

bellire la Chiesa della SS. Trinità , e l’ arricchì 
di un prezioso paralo in tela d’ argento con ric- 
chi ricami in oro , di un pallio per 1* Altare 
maggiore di simile materia e lavoro , del bacolo 
pastorale di argento , di mitre , camici , ed altri 
arredi per uso de’ pontificali. 

Intraprese la fabbrica di una gran Cappella 
ottangolare in detta Chiesa ad onore di S. Be- 
nedetto Fondatore del suo monastico Ordine , e 
la chiamò Cappella del Tesoro , per le pre- 
ziose reliquie de’ Martiri , che da Antonio Bar- 
berini , fratello del Papa , detto il Cardinale di 
S. Onofrio, a tal uopo ottenute avea in Roma , 
collocate e racchiuse dentro 3*7 grandi statue dei 
rispettivi Santi. Egli nel giorno di S. Benedet- 
to con solenne processione le arca portate in giro 
per la Città ; ed intendeva in detta sua Cap- 
pella a pubblica venerazione riporle. Ma disgu- 
stato , e stanco per tante liti e contrasti aven- 
do desiderata , ed ottenuta nel dì u Luglio del 
i643 la traslazione alla Chiesa Vescovile a’ Iser- 
nia; non solamente ei non potè dar termine al- 
1’ incominciata Cappella , ina portò seco in Iser- 
nia lé divisate reliquie de’ Santi , e le -somme 
di danaro , che a tal Uopo teneva preparate. 

Sotto il suo governo cominciò a trattarsi della 
fondazione ed erezione di una Religiosa Comu- 
nità , che Dv Marzio Piccirilli , ultimo Arciprete 
di Guardia Sanframondi , andava divisando di sta- 
bilire in detto Luogo, aggregandovi- alcuni Sa- 
cerdoti , che rimaner dovessero addetti alla cura 
spirituale delle anime. Nel 16 Marzo del i633 
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ri prestarvi il suo assenso, e promise di secon- 
dare i passi , che a tal uopo si sarebbero dati 
presso il Santo Padre , risei bandosi nella nuova 
Casa connine 1 ’ abitazione, die a Monsignor Sa- 
vino era stata offerta ( pag. 147 ) ; e la libera 
scelta fra’ tre soggetti , che da' Preti congregali 
si dovevano nominare per essere dal Vescovo de- 
•sl inalo quello , ebe tra loro dovea portare la 
Cura delle anime. Ne fu disteso uu Albarano. 

Nel iG^a trovavasi gii piantata tal Casa di 
più Sacerdoti , che impiegavansi anche nelle Mis- 
sioni. Due di costoro , i PP. Paolo , c Carlo 
Paolino , distesero allora per ordine del Vescovo 
alcune sagge regole per una Congregazione di 
Luici da loro fondata in Pietraioja. 

- XLV. PETRVS MARIONVS , EP 1 SCOPVS, 

' TELESINVS ( afi. 1644 ). • • 

v ••• >• -» * ■ 

V * ' - ; - 

w ac ò per circa un anno la nostra Chiesa Te- 
lesina,, dopo la- traslazione di Monsignor de’ Ru- 
stioi a quella d’ Isernia. Giusta è pertanto la cor- 
rezione-di Coleti alia Serie di Ughelli ,, coti cui 
si fissa la nomina del successore Jin persona di 
Pietro Marioni , Nobile della Città di Gubbio, 
nel i 5 Aprile del 1644 ( non già del i 643 ). 
Ei ne prese il possesso nel i 5 del seguente mese 
di Giugno. 

Grande riputazione aveasi procacciala in Roma 
questo iusigne Soggetto per la sua dottrina e 
bontà di vita., e pel nobile esercizio , elio per 
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4 o anni avea ivi praticato della carica di Avvo- 
cato. L’ antico lustro di sua famiglia (i) ag- 
giungeva ancor nuovo splendore al sodo e reale 
suo merito. Fu egli sempre lontanissimo dal - 
l’ interesse , e stimò le virtù più che tinti beni 
esteriori. Non ebbe mai la Chiesa altro pre- 
lato più colmo di zelo , e più affettuoso per 
difenderla. Mostrò sempre magnanimità degna 
de’ suoi natali , e del suo carattere (a) ; e la- 
sciò in Biocesi magnifici monumenti del suo 
sommo sapere , e dell’ incomparabile sua pru- 
denza. Ce ne danno sufficiente contezza i diversi 
atti del suo governo , e della sua corrisponden- 
za , che nel Vescovile Archivio sono rimasti. 
Quattro Sinodi da lui celebrati nella Chiesa della 
SS. Trinità di Cerreto nel 1G45 , 1649, i 65 u, 
e 1 65 j ; e più Relazioni triennali : molti atti 


( 1 ) Fu celebre questa famìglia ne’ tempi ile’ Guel- 
fi , e Gi bellini. Tenne il partito di costoro , ma 
con tanta moderazione , che fu anche rispettata dai. 
Guelfi. Per nobiltà fu una tra le più insigni d'Ita- 
lia. Sin dal nono secolo vi si contano Porporati , 
Arcivescovi, Vescovi, Generali, Senatori, Letterati. 
Giulio fratello del nostro Vescovo fu Ajutaute Ge- 
nerale del Duca di Parma. Possono leggersi gli elogj 
de' grandi uomini di sì antica e nobil Famiglia presso 
il P, D. Bonaventura Tondi nell’Opera intitolata: 
Esemplare della Gloria , ovvero Fasti sacri , poli- 
tici , e militari di Gubbio. Venexia >684, 1,1 4* 
pag. 34. 99 . io3- 19 . ia5. 127 . i3a. etc . , 

(a) V. Tondi , nella citata. Opera pag. >33. 
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di Santa Visita , una lunga lettera al Viceré Duca 
di Ossuna : ed una lunghissima lettera latina in- 
viata ài Papa Alessandra VII (Fabio Chigi ), iti 
occasione della sua esaltazione alla suprema Cat- 
tedra dell'Orbe Cattolico; sono monumenti tali; 
che basterebbero a tesserne una vita la più glo- 
riósa , ed ampia. Ma non potendo ciò compor- 
tarsi dal nostro istituto, che ricerca Ijrevità ; ci 
limitiamo a pubblicare la risposta soltanto , che 
il lodato Sommo Pontefice gli sr.rissè per mezza 
del suo Segretario de* Brevi (i). 


(0 * Alexìnder PP. VII. = 111. ac Rev. Domine 
a Observandissicners Litteras tuas effuso in obsequium 

• stilo disertissime gratulantes ea SS. D. N. beni- 
». gnitate excepit , quae maxime decere visa est et 
» tuam in ApoUolicam sedem observantiam , cum 
a singolari probitate et doctriua coniunotam , et eum, 
» qui Christi personam in terrii sustinens , parenti* 
» amantissimi nomine gloriatur. Nullum vero gaudii 
» lui ccrtius tfcUimonium fuit , quam adiunctum lit— 
» teris Carmen. Cum enim illud omnibus poeticae 
a facultatis numeris absolutissimum sit ; Tu vero ea 
a aetatè , iam ab austro , ac musarura oestro aliena: 
» fatendum est , sauguinem tibi , auctore gaudio , 
a in di vite vena refloruisse, Legit illud perlibenter 
a Sanctitas Sua , una cum iis , quae de statu rerum 
a in istis regionibus uberi oralione complexus es : et 
a collaudala pietate tua, et vere pastorali sallicitu- 
a dine, iniunxit mihi , ut te certiorem facerem ,suae 

• in Te propensae voluntatis , paratique rebus tuij 
a Pontifici)' patrocinii ; utque peramanter Tibi suo 
» nomine benedicerem. Quod ego dum facio , a Te 
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Intervenne egli nel XIII Concilio Provinciale 
celebrato in Benevento nel mese di Aprile del 
i6‘56 dall’Arcivescovo Gio: Battista Foppa, che 
in lai termini obbliganti , ed onorifici ve l’avea 


» etiam atque etiam peto , prò meo in Te veteri 
»> studio , ut aliqtiarn mi Hi opporlo nitatem praebere 
» velis inearn libi omnem operaio echi bendi. Romae 
» die 7 . Augusti i655. — Natali* Rondininius ». 

Non abbiamo notizia di questo Carmen , di cui la 
citata Lettera, che può dirsi un’ Orazione Latina , non 
parla. Il giudizio però , che troviamo averne dato 
Alessandro VII , che fu illustre Ppeta nel Parnaso 
Latino (V. Musae Iuveniles Fami Giusti. Antuerpiae 
in officina Plantiniana , l654, in 8.* ), e ’l dotto 
Poeta , suo Segretario de' Brevi Natale Rondininio , 
( di cui parla con somma lode Filippo Bonamici , De 
eiarii Pontificiarum Epistolarum Seriptoribus. Lucae 
1784 pag. a47 ) ; contiene autorità tale, che pos- 
siamo ben rispettarla. Nel catalogo della Biblioteca 
Chigiana troviamo menzione di due altre produzioni 
poetiche del nostro Monsignor Marioni, messe a stam- 
pa in Viterbo ( senza -indicazione dell’anno , e del 
tipografo); delle quali aggiungeremo i titoli, come 
trovatisi ivi riportati ( pag. 3 96 ). P. Marioni Te - 
lesini Episcopi Mysteriorum SS. Rosarii , nec .non 
Dolorimi B. M. V. praescriptio ; versibua exarata 
Opmcula. Vilerbii , in 8.° — Par aeneset , seu Ad - 
monitiones ad singulos , qui Ecclesiastici s Ordinibui 
initiatir fuerint , Oersibut exprestae. Queste operette 
ci fanno conoscere quanto fosse egli impegnato ad 
ispirare nel gregge suo colla coltura delle buone 
l‘ l sincera pietà , che tanto lo distingueva , e 
cho lo stesso S. P. così distintamente encomiava. 


* 7 « 

invitato con lettera dc’iz Luglio i655. Fq gran- 
dissimo ctifntale di avere fra i suffraganei di 
questa Chiesa la degna persona di F. S. Il- 
lustrissima per la sua dottrina e bontà di vita 
molto singolare : e con tutto che la grave età • 
di lei mi faccia star in timore della sua ve- 
nuta ; ad ogni modo , perchè so. quale sia il 
suo zelo , e le premure pel servizio di Dio , 
confido, che Sua Divina Maestà darà a F.S . 

J /lustrissima tanto di salute , che potrà pren- 
dersi questo incomodo. 

f Q ucsl ° illustre Vescovo portò a compimento 
l’opera, sotto il suo Predecessore incominciata , 
della fondazione di una Casa comune di Sacer- 
doti in Guardia Sauframondi. D. Marzio Picci- 
rilli , ultimo Arciprete , fece libera resinazione 
in mano del S. P. Alessandro VII della Chiesa 
arcipretale sotto il titolo di S. Maria dell As- 
sunta , a favore- della Ven. Congregazione ossia 
Oratorio di S. Filippo Neri :'c’I S. P. con 
Bolla apostolica de ’17 Agosto i65 5, dichiarando 
soppressa la Chiesa suddetta , la incorporò alla 
Congregazione novellamente istituita , commu- 
tando l’esercizio della cura delle anime, ed alla 
nuova Congregazione affidandola. 

Grave intanto per la sua avvanzata età , lo- 
gorata ed affievolita per le lunghe c gloriose fa- 
tiche , recossi Monsignor Marioni in Roma nei 
principj del 1609 ; ed ivi rinunciò liberamente 
nelle mani del Sommo Pontefice a questo Ve- 
scovado , che con tanta lode avea governato per 
i5 anni , senza riserbarsi alcuna pensione ; e 
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dopo tre anni passò ivi a miglior vita nel di il 
Agosto dell’anno 166*. 

XLVI. PETRVS FRANCISCVS MOJA , 
EP1SGOPVS TELES 1 NVS ( an. i 65 g. ) 

JIssendosi accettata dal Sommo Pontefice Ales- 
sandro VII la rinuncia fatta del Vescovado .Te- 
lesino da Monsignor Marioni , fu dato a lui un 
degno successore in questa Cattedra in persona 
di Monsignor Pietro Francesco Mojà. Era egli 
Milanese di nascita , ed avea percorsa una no- 
bile , e degna carriera nella Congregazione de 
Chierici Regolari , detta di Somaschtz , da un 
luogo del Bergamasco ne’ confini del Dominio 
Vèneto ,,ove S. Girolamo Emiliano fondato avea 
tale Istituto. V-i si era distinto sommamente que- 
sto insigne Soggetto, acquistando in Italia gran 
nome su sacri pergami , e sulle Cattedre di 
S. Teologia , insegnandola in diversi Monasteri 
del suo Ordine , di cui gli furono poi conferiti 
i. primi posti ed onori. Fu eletto egli a questo 
Vescovado aia Luglio del i 65 g ; subì il ca- 
nonico esame nel di i 5 di detto mese ; fu pre- 
conizzato nel Concistoro de’ad dello stesso ; con- 
sacrato nel 1 di Settembre ; ne prese possesso 
per mezzo del suo Vicario Generale Dottor 
D» Giuliano Gaudio nel di 6 Ottobre ; e nel 
giorno 1^, dello stesso mese recossi in Cerreto » 
imprendendo con apostolico zelo a; governar la 
sua Chiesa. Nel primo di Settembre del seguente 
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anno 1660 lenne il primo Sinodo Diocesano; ed 
abbiamo gli ulti di altri tre successivi , che fu- 
rono da lui celebrati negli anni i66z , 1667 » 
e 1673. Avendo fatta la prima relazione trien- 
nale sullo sialo della Chiesa nel 1661 , venne 
sommamente encomiala la sua condotta dalla 
S. C. del Concilio per la S. Visita egregiamente 
fatta , pe’ Sinodi celebrati , per la cura presa 
nel promuovere la buona istituzione del Semi- 
nario , e per la difesa della Chiesastica giurisdi- 
zione ; come rilevasi dalla risposta del Cardinal 
Chigi in data del 1 Settembre di detto anno. Nel 
1667 fu da lui soppressa la Chiesa Parrocchiale 
di Puglianello rimasta senza abitanti , aggregan- 
dosene le rendite alla Chiesa Cattedrale: la qual 
cosa non ebbe poi effetto pe'reclami del Barone 
di quei luogo , e per essersi popolala di bel 
nuovo quella terra. Cessò di vivere in Cerreto 
nel Settembre del 1674; e fu seppellito nella 
Chiesa Cattedrale della SS. Trinità presso i 
suoi Predecessori. 


XLVH. FR. DOMINICVS CITO , EPISCOPVS 
TELES 1 NVS. ( an. i6 7 5 ) 


Ri nato questo nostro .Vescovo in Lecce da il- 
lustre Famiglia ; ed entrato nell’ Ordine de’ PP. 
Predicatori , vi acquistò gran fama per la sua 
pietà , e dottrina. Fu nominalo a questo Vesco- 
vado da Clemente X nel d'i 7 Gennajo del iS'jb ; fu 
consecrato nel di & Maggio ; e venne di persona 
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a prenderne possesso nel giorno 19 di detto me- 
se. Celebrò il primo Sinodo nel di 17 Maggio del 
seguente anno 1676; e tanto di questo, che di 
due altri successivi tenuti nel 1679 , e nel 1 68* 
si conservano gli Atti nell’ Archivio Vescovile. ’ 
Diè compimento alla Cappella del Tesoro co-, . 
minciata da Monsignor de Rustici. Dedicolla 
onore del Patriarca S. Domenico , di cui fece 
fare da mano maestra un bel quadro , che si ve- 
nera tuttora nella Cappella di tal Santo nell' at- 
tuale Chiesa Cattedrale della Città di Cerreto. 
Lasciò erede il "Capitolo di un capitale di 6000 
scudi , istituendo un Legato pio con obbligo per- 
petuo della celebrazione di messe , ed' annivcr- 
sarj. Fu chiamato dal Signore agli eterni riposi 
nel dì 20 Settembre del i 683 ; e lasciando di se 
eterno desiderio , fu sepolto nella stessa Chiesa 
Cattedrale. 

XLVIII. IOANNES BAPTISTA DE BELL 1 S , 
EPISCOPVS TELESINVS (an. 1684). 

M ONSICNOR Gxo. Battista de Belus successe, 
sotto il Pontificato d’ Innocenzo XI , al defunto 
Monsignor Cito nel »4 Aprile del 168 \; e prese 
possesso di questa Chiesa nel dì 6 del seguente 
mese di Giugno. 

Era egli nativo di Rodio, Terra della Diocesi 
di Capaccio sottoposta alla Metropoli di Salerno. 
Essendo stato ben istituito nelle scienze della 
S. Teologia , e del Diritto Canonico , e Civile ; 
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avendo degnamente conseguita in tali facoltà la 
Laurea dottorale . Dopo aver fallo conoscere in 
esse il suo valore e perizia coli’ esercizio dell’Av- 
vocazìa presso la Curia Arcivescovile di Napoli (i), 
ove disimpngnava la carica di Avvocato Fiscale 
$in dal 1680 ; toccò in sorte alla nostra Diocesi 
di averlo per suo affettuoso Padre, e Pastore. 
Tale egli fu nel corso del sua Vescovado , ebe 
durò per lo spazio (li anni nove. Colla voce e 
coll’ esempio edificò il suo gregge , [ritracndolo 
da’ vizj , istruendolo con sana dottrina , ed ese- 
guendo rigorosamente in S. Visita quanto vien 
prescritto da’ Sacri Canoni. Nel 1687 . tenne il 
primo Sihodo Diocesano ; e lo fè pubblicare per 
le stampe , affinchè col moltiplicarsene gli esem- 
plari , avessero in esso i Parrochi , ed i Sacer- 
doti una costante norma della loro condotta (2). 


(1) Nel processo della Canonizzazione del B. Gio- 
vanni di Dio Fondatore dell’Ordine detto di Fate 
bene fratelli , compilato nella Curia Arcivescovile di 
Napoli , trovasi egli destinato con istromento dei 
a3 Ottobre 1670 dal Priore, e Fratelli di tal Con- 
vento ( detto di S. Maria della Pace ) 'per Procu- 
ratore, ad oggetto di portare avanti la detta Causa; 
e gli si fa il seguente elogio : Confisi de fide et le- 
galilate , ac integritate , rerumque agendarum pru- 
denti Perillustris , et adm. Reo. Sacerdoti s D. loan. 
Baptistae de Belli s U. I. Doctoris , etc- Dobbiamo 
questa notizia al Ch. Canonico Signor D. Cesare 
Puoti , presentemente degnissimo Procurator Fisca- 
le della Curia suddetta. 

(2) Prima Synodus Thelesina peracta ab Illmo a * 
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Ma una grande sventura era imminente per 
portare la desolazione in questi luoghi , e spe- 
cialmente in Cerreto ; cioè il terribile tremuoto 
de ’ 5 Giugno del 1688. Mancò poco, che il Ve- 
scovo non ne rimanesse vittima. Può leggersene 
la descrizione presso il Magnati , il Bonito , e ’1 
Parrino (1). Accenneremo appena ciò che il nostro 


Re i>. Domino U. 1 . D. D. Io. Baptista de Bellis Epi- 
scopo Thelesino , in Ecclesia Cathedrali SS. Trini— 
talis , sive S. Leonardi Oppidi Cerreti , ubi ex decr. 
S. Congr. servitium Cathedralis Thelesinac translatum 
reperitur. Maceratae , 1687 , in 4-* 

(1) V. Magnati ( Visc. ) Notizie istoriche de' Ter- 
remoti. Nap. 1688 in \a pag. 3 o 7 -• 3 no. Bonito 
(- Marc. ) Terra Tremante Nap. 1691 in 4 - pag. 804. 
BcLiroa ( Ant. ) Lettere Memorabili. Nap. 1693 tom. 
* pag. 3 a e 3 jm ; e tom. 3 p. 66. Parrino ( D. A ) 
Vera relazione eie. Nap. 1688 in 1 1 pag. 5 1 . Viven- 
zto ( Gio: ) Ist. de'Terremoti. Nap. 1788 in 4 , voi. 
I. pag. i 4 . not. i 5 . 

Non sarà fuor di proposito dare qui un estratto 
delle diverse relazioni fatte da Monsignor de Bellis , 
tanto al S. P. Innocenzo XII , che al Cardinal Cjbo 
Segretario -di Stato , ed alle S. Congregazioni si del 
Concilio , che de’ Vescovi e Regolari , su tale, spa- 
ventevole avvenimento. Trovavasi egli in S. Visita 
nella terra di Faicchio, e vestivasi degli abiti prelati- 
zi Verso le ore ai del giorno 5 Giugno , vigilia di 
Pentecoste; quando cominciato appena il tremuoto, 
dalT accorto cameriere, che gli assisteva, e che della 
prima scossa del tremuoto di 'buon ora si avvide, ' 
sbalzato venne nel giardino, che era alla sua stanza 
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Vescovo in si luttuosa catastrofe fece di grande 
e di memorando. Egli pieno di affetto e di selo 


contiguo ; e cosi salvossi dalle ruine della casa , che 
tutta crollò , restando fra le pietre il Notajo della 
Visita , ed il Cursore , che indi ne furon cavati vi- 
vi. Uscì allor dal giardino : e riunito? pressa di se 
il Clero , e’I popolo nell’ aperta campagna ; con pa- 
storali istruzioni intimò a tutti opere di vera peni- 
tenza , onde implorare degnamente il perdono d* 
Dio giustamente sdegnato; ed impose loro opere di mi- 
sericordia per sollievo de’ loro concittadini oppressi 
tra le rovine. Guardando poi dall’ alto la Terra di 
Guardia , che ancor da lungi appariva un misero 
mucchio di pietre ; rivolse tosto 1’ afflitto e dubbioso 
pensiero all’infelice Cerreto. Vi spedì un corriero per 
averne notizia. Ritornò costui la notte stessa , recan- 
do le amare ed infaustissime nuove della caduta , e 
desolazione completa di quella sventurata Città. Ac- 
corse a piedi il buon Pastore ben tosto nel seguente 
mattino alle grida del piangente suo gregge : e me- 
scendo i suoi pianti e sospiri a quelli de superstiti 
figli, eccitò ne’ loro cuori le consolazioni, che la so- 
la religione può in sì tristi casi apprestare. Bentosto 
applicossi con incredibile attività a porger loro «jo- 
te e sollievo , dividendo r efficaci sollecitudini sue 
tra gli abitanti della distrutta Città , e quelli del a 
non meno desolata Diocesi. L’ Episcopio , conte U 
Chiesa Cattedrale , non presentava , che rovine. Ul- 
to tra Dignità , e Canonici vi eran rimasti sepolti ; 
e non n’ erano scampati , che sei. L’Arciprete con 
due Canonici di S. Martino erano rimasti estinti , 
come pure la maggior parte de’ Preti. Di 65 Reli- 
giose Chiarine *e u’ erano appena salvate »7 , che 
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per le sue pecorelle superstiti a’ quell’ orrendo 
flagello , corse da per tutto a radunarle , con- 
solarle , soccorrerle. Procurò la ristaurazionc del- 
le Chiese , delle, abitazioni , e delle Terre alla 
sua Diocesi soggette. Di tutto diè distinto rag- 


t ; 


prima furono colla sua assistenza e direzione traspor- 
tate in una casa di Campagna e poscia nel Mona- 
stero delle Mouache di Maddaloni. Quindici Pieligio- 
si Conventuali morirono tra le- dirute mura defP in- 
signe e magnifico for Monastero ( luogo di studio, e già 
abitazione de’ Sanframondi, ove arnmiràvasi tra 1 ’ al- 
tro una grandiosa torre )i I morti contavansi oltre 
i zo«o ; essendosi salvali trai Clero i soli Cappucci- 
ni , ed i Seminaristi e trai popolo le persone a di- 
dette all’ agricoltura , ed i pochi che furono dallè 
rovine sottratti , di cui Mons. Magnati ( de’ Baroni 
di delta famiglia stabilita in Cerreto , ove tuttora 
fiorisce ), e ’l Bulifnh citano alcuni casi memorabili. 
La vicina Terra di Guardi^ Sanframondi , oltre l’in- 
tera distruzione delle sue ('blese , fe Case , piangeva 
la perdita di oltre nooo abitanti , e non ve ne ri- 
manevano, che circa 800. Echeggiavano i pianti dei 
vicini luoghi, e specialmente di Pietraroja, di S. Lo- 
renzo Maggiore , di S. Lorenzello , di Ci vitella , di 
Casaldunit K fra tanta desolazione e lutto il buon 
Vescovo. , interessando la benefica munificenza del 
Santo Padre , dell’ egregio Marino Carafa Conte di 
Cerreto , di cui parla con giusta lode il Magnati 
( pag. $16 ) ,' e delle agiate persone de’ dintorni , 
mendicava quel pane , e que’ soccorsi , che con cari- 
tà paterna distribuiva a' bisognosi suoi figli , dicendo 
al S.'P. che la pelle siesta, si leverebbe per potergli 
1 occorrere (' Relazione do’ 1 1 Giugno itìbfcS V" 
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gunglio con varie Relazioni al S. Padre, e spe- 
cialmente alla S. Congregazione del Concilio 
nelle Relazioni ad Limino, fatte negli anni 1690, 
e i 6 i} 3 . Ottenne in segnilo di esse, con Rescrit- 
to de* aa Settembre del 1691 , previa 1 ' ap- 
provazione suprema del S. Padre Innocenzio XII, 
1* autorizzazione di trasferire a suo arbirrio la 
Chiesa Cattedrale (1). Mercè tal ampio rescrit- 
to , che l’assoluta necessità , e la più evidente 
utilità della Chiesa reclamato ed ottenuto avea , 
fu al Vescovo nel più esteso modo concesso quan- 

(1) Recato erasi due volte a piedi in Roma il 
Luou vecchio negli anni 1690 , e 169/$. Ottenne 
la prima volta da Alessandro Vili generosi sassidj: 
la seconda volta detta traslazione. Non dobbiamo 
qui tralasciar di, pubblicare questo autorevole Decre- 
to e concessione Pontificia, comunicata dalla S. C. 
per organo del Prefetto della medesima Cardinal Ga- 
leazzo Marescotti. 

Reverendissime Domine uti Frater — Quatiunlur 
» fundamenta Ecclesiae , quoties inconcussa non ma- 
li neat in moenibus suis disciplina , quam reformare 
a sol 1 i citmlo Amplitudini» tuae non desiit , ubi de 
11 coelo ira Dei ulciscenlis intonuit , ac terrari) ino- 
li pinatis moti bus revulsit. Laudanda sane inter sub- 
ii ortas caiamilates charitas tua , quam Deus mise- 
it ricordìarum cordi inGxit ; et impigro labori addi- 
li xit. Relato itaque Ecclesiae statu in Visitatone Sa- 
li cronica Liminum prò XXXV triennio , Eminen- 
» fissimi Patres iudulsere, approbante'SS . (Innocen- 
>1 tio XII ) per Litleras Secretariae , Translatiohem 
» Catbeoralis arbitrio tuo, aliarumque Ecclesiarutn 
» semidirutarum , cum suis eneribus , in proximio- 
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to mai faceva uopo, a poter stati lire nella ri- 
nascente Città di Cerreto la Cattedra Vescovile 
della già estinta Tejese. 

Erasi allora con fausti auspicj intrapresa la rie- 
dificazione di tale nuova Città. Egli quindi diè 
tosto principio alla fabbrica del Palazzo vescovile; 
e formò il disegno della nuova Cattedrale , e 
del SaCro Seminario ; le quali grandi - opere 
non potè portare avanti per essere stato chia- 
mato ad eterna vita nel dì 16 Settembre del 
i6g3? Uria picciola Chiesa, allor edificata nella 
nuova Cerreto ad onore di S. Antonio di Pa- 
dova, accolse le sue spoglie mortali, come luogo 
di deposito ; ond’ essere poi trasferite nel se- 
polcro de’ Vescovi , dentro la nuova Chiesa Cat- 
tedrale , per la erezione della 'quale sì grandi 
cose avea egli in vita operate. 

XLIX. BLASIUS GAMBARVS , EPISCOPVS 
TELESINVS ( an. i6q3 }. 

Al dotto e pio Vescovo de Bellis , fu dato 
per successore un non meno' degno Prelato in 
persona di Monsignor Biagio Gamiu.ro , che 
venne innalzato a questa Cattedra nel aa Dicem- 
bre dello stesso anno i6^3 dal Sommo Pontefice 
Innocenzo XII ( Antonio Pignatelli , già Car- 

. 

• res ... Et interim D. O. M. eam serve! incolu* 
n meni. Romae li Septembris rtì^i . t— Amplitud- 
'» Tuae. ' — .. Uti Frater Galealius Mirescollii.s Prae-- 
v fectus — Ale*. Pallavi cinus Secretariii» — ■ Epi- 
» scopa Telesino. 
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dinaie Arcivescovo di Napoli ). Era egli Sacer- 
dote Napolitano , c trovavasi decorato della lau- 
rea di Dottore dell’ una e dell* altra legge nel 
1678. Per 1 * egregie sue doti , e specialmente 
per la sua eccellente perizia nell' annunziare la 
Divina parola era stata a lui conferita dall' in- 
signe Cardinal Arcivescovo Innico Caracciolo 
nel di 3i Agosto del detto anno una delle tre 
Eddouiadc Curale , ovvero porzioni sotto il' ti- 
tolo di S. Maria di Cosmodin , cioè di Por- 
tauova di quella Capitale; e non dobbiamo tra- 
lasciare di qui trascrivere le onorifiche e carat- 
teristiche parole , di cui quel degno Porporato 
servissi nella .Bolla , che glie ne fece spedire : 
perpensis vita , moribus , aetate , idoneitate , 
dottrina , prudentia , perilia in V erbum Dei 
animati andò ; prout jtropriis auribus edam au- 
\divimus , aliisque requisiti s ; eum collauda- 
vi mus , et non sine peculiari animi nostri lae- 
tilia idoncum reputavimus , etc ■ Dice TUghelli, 
che da Parroco della Metropolitana dì Napoli 
venne egli promosso al Vescovado Telcsino. Si ve- 
de ben la ragione di tal equivoco. È per lui 
glorioso intanto aver ottenuta tale dignità da un 
Sommo Pontefice , che essendo stato successore 
del Cardinal Caracciolo nell' Arcivescovado di 
Napoli , avea potuto ivi ben conoscere e pon- 
derare scrupolosamente il suo merito ; e Tcoll’au- 
torevol suo voto giudicarlo ben degno di tra- 
mandare più luminosi raggi di luce evangelica, 
elevandolo sul candelabro del Santuario. 

Grande fu il bene, cli’ei fece in questa Dia- 
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cesi ne’ a8 anni , in cui la governò con prov- 
vida e paterna sollecitudine. Promosse , e portò 
a compimento le opere cominciate dal suo Pre- 
decessore. Fò ristaurare o rifabbricare le Chiese; 
le fornì di saggi statoti; o riformò , ed approvò 
gli antichi. -Invigilò sulla disciplina del Clero. 
Continuò la fabbrica .del palazzo Vescovile , e 
1 ’ intrapreso edificio della Chiesa Cattedrale , er- 
gendo la naye laterale , che termina colla Cap- 
pella di S. Domenico. Chiamato da Dio a ri- 
cevere la corona immarcescibile della patria ce- 
leste, cessò di vivere nel giorno i6 Ottobre del 
1721. Fu sepolto il suo cadavere avanti l’altare 
di detta Cappella di S. Domenico , donde fu" 
poi trasferito nella sepoltura de’ Vescovi. 

Non vogliamo qui trasandare una memoria , 
che dell’insigne pietà di questo Vescovo leggesi '*v 
nel Zodiaco di Maria del P. Serafino Mon- 
torio ( Nap. 1710 in l\.° png. 161 ). Trova- 
vasi egli in S. Visita nella Terra di S. Lorenzo 
Maggiore nel 1704 ; mentre una desolante sic- 
cità inaridito avea i campi , e faceva disperare 
della raccòlta delle biade , e de* frutti della sta- 
gione. Gli abitanti imploravano fra lagrime di 
tenerezza il potentissimo patrocinio della SS. Ver- 
gine della Strada, loro principal Protstlrice (1). 

«-'.«Ari .'.te : ' ’ . 
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(1) Non può diluirsi 1 ’ epoèa pfecisa della mira- 
colosa invenzione di quest’antica Effigie nel Lung^, 
oVe fu poscia fabbricato il Monastero, e la Chten 
in suo onore. Vi ari nn' altra Chiesetta solivf ranca , 
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Fu ordinala in lei onore una solenne proces- 
sione ; ed il Vescovo ivi presente Volle sotto- 
porre i suoi omeri al peso di quella miracolósa 
Filici e Tra la grata commozione ed esultazione 
del popolo. Fu tosto premiala la divozione edi- 

— — ■■■■ — ■ ...I. ■■■— 

0 Soccorro , che ne serbava memoria; ed ivi tal Ef- 
fìgie della B. Vergine conservavasi. Trovasi essa di- 
pinta in campo d’oro (su di una tavola, di cinque 
pezzi insieme connessi , alta palmi due.ed un quario, 
e larga due meno un terzo a mezzo butto , col 
Bambino , die siede sul braccio destro , e die so- 
stiene colla mano sinistra il globo terraqueo. 

Dalla parte della Vergine, vi è il monogramma 
M-P Òd( O»oy , Mater Dei ), e dalla parte 

del Bambino quello di IC XC ( Iesus Chrislùs ). 
yifrsti ségni èssendosi osservati nelle tavole , die si 
attribuiscono a S.Liica, (di cui parla il Ch. P. Lutili 
nella Storia Pittorica . Bass. i8oq. voi. II pag. 8 — 9); 
si è con pia credenza tenuto , che a detto Santo si deb- 
ba pure attribuir detto quadro. Soppresso nel 18 io 
il Monastero di S. Maria della Strada , che , aboliti 

1 PP. Coloritani, e tolti gli Agostiniani Scalzi , erasi 
dato a’ PP. Riformati di S. Francesco ; la detta divola 
Ini tgine fu concessa alla Insigne Collegiata Chièsa di 
S. Lorenzo Martire nel Comune di S. Lorenzo Mag- 
giore. Ivi oggi si venera; e se ne celebra la Festività 
nella prima Domenica di Giugno colla maggiore so- 
lennità , e .concorso de’ Luoghi vicini, tenendovisi 
pnre una Fiera autorizzata con decreto de 1 ti Mag- 
gio 1ÌÌ12. Il Monastero, e ’l Saltuario di S- Maria 
della Strada trovasi ridotto ad un mucchio di pie- 

• tre , essendone rimasto dopo la soppressione anzidet- 
to abbandonato affatto il Locale. 
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beante del Pastore; e si videro ben accolte le 
preghiere Sue, e del gregge, mercé le bramate 
piogge , che caddero in copia dal cieU> fra le 
benedizioni ed acclamazioni di tutti. 

L. FRANCISCVS BAGCARIVS , EPISCOPVS 
‘TELES 1 NVS ( an. 1711 ). 


D. 


'uro appena un mese la vedovanza della no- 
stra Chiesa , dopo la morte di Monsignor Gam- 
ba™. Gli fu destinato per successore nel se- 
guente mese di Novembre dal Sommo Pontefice 
Innocenzio XIII ( Angelo de' Conti ) il suddetto 
Francesco Baccari , nativo di Capracotla in Dio- 
cesi di Trivento , fratello di Monsignor Nunzio 
Baccari , eh’ era già Veseovo di Bojano sin dal 
1718, e che fu sotto Benedetto XIII Vice-ge-. 
rente di Roma. Venne ivi consecrato questo no- 
stro Vescovo nel di 18 Gennajo del 1722; prese 
possesso nel 17 del seguente Febbrajo; e recossi 
a fare residenza in Cerreto nel a 3 Marzo di- 
detto anno. . /V 

Grandi Cose egli fece ne'14 anni del suo go- 
verno. Presentatosi al suo gregge, qual perfetto 
modello di vero Sacro Pastore ; colle sue virtù, 
colla sua profonda dottrina , colla sua integrità 
di vita , col suo zelo paterno , e colla sua coli-- 
sumata prudenza si mostrò sempre {stancabile 
ristauratore della Religione , e della disciplina r 
forte sostegno del Santuario , temuto flagello 
del vizio , fermo protettore della giustizia , virt- 
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La nuova Chiesa 
vaga e grandiosa esi- 


V &4 

ilice acerrimo dell’ innocertza. 

Cattedrale a Ini dee la sua 
Stanza , avendola su bel disegno portata a com- 
pimento , e quindi ristanrata , e presso che rie- 
dificata#^ poco tempo da capo , tosto che per 
alcuni difetti dell’ arte nella costruziqne de’ pi- 
lastri la vide im prevedutamente crollare. Ot- 
tenne a tal uopo un sussidio dal S. P. Bene- 
detto XIII , eh’ erasi nel 1719 recato di perso- 
na nella sua Chiesa Metropolitana di Benevento 
per celebrarvi il Concilio Provinciale , cui si de- 
gnò presedertflptfl^** <#»<**»**• 

# Ottenne pur ivi dallo stesso S. P. la conferma 
della traslazione della Chiesa Cattedrale in Cer- 
reto. Altre Chiese della Città, e diocesi a lui 
debbono il loro splendore. Quella del SS. Nome 
di Dio in S. Loretrzo Maggiore fu da lui con- 

• sperata. Fi; rispettare da tutti la Religione , e 
la dignità Episcopale , del cui decoro lu rigido 
mantenitore : e dopo aver edificato il Clero e ’l 
popolo a lui soggetto colla voce c coll’ esempio; 
chiuse la sua gloriosa carriera nel di a 3 Mag- 
gio del 1736 (1). Venne sepolto il suo cadavere 

•: * v , • ' ' ' v ‘ 



(1) Crediamo far cosa grata a’ Lettori nel dare qui 
alcuni squarci di una Lettera scrittagli a 10 Marzo 
di detto anno 1736 dal Eminentissimo Cardinal Pre- 
fetto della S. Congregazione del Concilio ; » Manet,. 
» baco S. Congregatio...in eadem de Amplitudine 
» Tua scntentia , quam sibi iamdudum i ridi di t Pa- 
» storalis tua virtus , et Lene administrand i mone- 
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in luogo di deposito nella Chiesa ili S. Antonio; 
presso a quello del suo Predecessore Monsignor 
de Bellis. 

LI. ANTONINVS FALANGOLA , EPISCOPYS 
TELESINVS ( an. \-jZS ). 

]VtoNsiGNOR Faiangola , che successe al lo- 
dato Monsignor Baccari , era Patrizio Sorrentino 
ed apparteneva ad una delle più nobili Famiglie 
del Regno. Clemente XII ( già Lorenzo Cardi- 
nal Corsini Vescovo di Frascati ) lo nominò 
nel Concistoro de’ 19 Luglio del 1^36 a questo 
Vescovado nell’ età di 36 anni. Fu consecralo 
dal Cardinal Giuseppe Firrao nel dì i5 di detto 
mese : prese possesso di questa Chiesa nel 19 


» ris solìcitudo. Idque non iramerito , cum ab eo 
» proposito nunquam discessisse videaris , linde libi 
» ornatissimum istud illius iudicium conciliatimi est. 
» Et cum ita bene tuo Gregi prospectum sit ; ipsa 
» tua in Episcopatu recte diligenterqne regendo per- 
ii severantia te sumrnopere commendatimi , et non 
» mediocri honestatum lande apud illuni reddit. . . 
» Gratulatur etiam insigni tua constantia , qua Ca- 
» thedrale Templum , saepius , et non una calimi- 

* tate prope deletum , ingenti sumptu ac magna i»i- 
» mo conata erigere , firmare , nullisqne fraclus ae- 
» rumnis constabilire voluisti...ùt mox idoneum Ec- 
” clesiasticis peragendis ofllciis habiturus sts ♦ -atque 
» in omnium conspectu collocaturus egregium pie* * 
» talis ac religionis tuae monumentum *ì 
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dice acerrimo dell’ innocenza. La nuova Chiesa 
Cattedrale a Ini dee la sua vaga e grandiosa esi- 
stenza , avendola su hd disegno portata 0 com- 
pimento , e quindi instaurata , c presso che rie- 
dificata*^ poco tempo da capo , tosto clic per 
alcuni difetti dell’ arte nella costruziqne de’ pi- 
lastri la vide imprevedutnmente crollare. Ot- 
tenne a tal uopo un sussidio dal S. P. Bene- 
detto XIII, di’ crasi nel 1719 recato di perso- 
na nella sua Chiesa Metropolitana di Bènevento 
per celebrarvi il Concilio Provinciale , cui si de- 
gnò presedere. . 

4 Ottenne pur ivi dallo stesso S. P. la conferma 
della traslazione della Chiesa Cattedrale in Cer- 
, reto. Altre Chiese della Città, e diocesi a lui 
debbono il loro splendore. Quella del SS. Nome 
di Dio in S. Lorenzo Maggiore fu da lui con- , 
secrata. Fò rispettare da tutti la Religione , e . 
la dignità Episcopale , del cui decoro lu rigido , 
mantenitore : c dopo aver edificato il Clero e ’l 
popolo a lui soggetto colla voce e coll’esempio; 
-Jrh iuse la stia gloriosa carriera nel dì a 3 Mag- 
gio del 1736 (1). Venne sepolto il suo cadavere 


(1) Crediamo far cosa grata a’ Lettori nel dare qui 
alcuni squarci di una Lettera scrittagli a 10 Marzo 
di detto anno 1736 dal Eminentissimo Cardinal Pre- 
fetto della S. Congregazione del Concilio : » Manet,. 
» liaeQ S. Congregalio...in . eadem de Amplitudine 
» Tua scntentia , quam sibi iamdudutn indidii Pa- 
» storalis tua virtus , et Lene administrand i mune- 
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in luogo di deposito nella Chiesa ili S. Antonid; 
presso a quello del suo Predecessore Monsignor 
de Bellis. 

LI. ANTONINVS FALANGOLA , EPISCOPVS 
TELESINVS ( an. 1^6 ). 

TVj[onsign or Falangola , che successe al lo- 
dalo Monsignor Baccari , era Patrizio Sorrentino 
ed apparteneva ad una delle più nobili Famiglie 
del Regno. Clemente XII ( già Lorenzo Cardi- 
nal Corsini Vescovo di Frascati ) lo nominò’ 
nel Concistoro de’ 19 Luglio del 17^6 a questo 
Vescovado nell’ età di 36 anni. Fu consecralo 
dal Cardinal Giuseppe Firrao nel dì i 5 di detto 
mese : prese possesso di questa Chiesa nel 19 
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» ris solicitudo. Idque non immerito , cum ab eo 
» proposito nunquam iliscessisse videaris , linde tibi 
» ornatissimum istud illius iudicium conciliatum est. 
» Et cum ita bene tuo Gregt prospectum sit ; ipsa 
» tua in Episcopatu recte diligenterque regendo per- 
ii severantia te sumrnopere commendatimi , et non 
» mediocri honestatum lande apud illam reddit. . . 
» Gratulatur etiam insigni tua constantia , qua Ga- 

* thedrale Templum , saepius , et non una calimi- 
« tate prope deletum , ingenti sumplu ac magna ui- 
» mo conatu erigere , firmare , nullisque fraclus ae- 
» rumnis constabilire voluisti...ùt inox idonèùm Ec- 

* clesiasticis peragendis ofliciis babiturus sis , atq io 

* in omnium conspectu collocatimi-: egregium pie- 
» tatis ac religioni tuae monumentum ». 
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Giugno del seguente anno 1737; e nel giorno 
6 del seguente mese di Dicembre recossi in Cer- 
reto. La magnificenza e la splendidezza di que- 
sto Vescovo lo determinò a dare tosto compi- 
mento alla Chiesa Cattedrale , che con si grandi 
spese , e cure era stata innalzata , e- riedificata 
dal suo degno Predecessore. Egli in tutte le 
parti la perfezionò ; la fregiò con bellissimi 
stucchi; vi fè costruire cinque magnifici altari 
di vario marmo : e ne celebrò la solenne De- 
dicazione e Consecrazione nel a 8 Settembre , 
cioè nella terza Domenica di detto mese, nell’ an- 
no 174°- Ne fa menzione la seguente Iscrizione 
marmorea innalzata sulla porta della Chiesa Gat, 
tedrale. 

D. O. M. 

Thelesinam hanc Cathedralem Ecclesiam, 
Quam variis jactatam casibus , 

Die tandem Cerreti quiescere 
' Ex Facilitate Apostolica 

Arbitrium Episcoporum elegit 
- •: v Praedecessorum cura , et praccipue 
A Frane. Baccario Episc. Theles. 

Mira pietate a fundamentis extructam 
Antoninus F alano ola Patrie. Surrentinus 
In Episcopatu Successor 
Perfecit ornavit consecravit 
Die XV 111 Dominica nempe 111 Seplembris 
A. D. OIDIO C CX XXX: 

In qua Dominica Anniversariiun 
Statuii Fesium edebrari quotannis. 
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Vi aggiunse pure contiguo alla Sacristia un giar- 
dino; e lo fè abbellire. Nè minor, cura ei prese 
del servizio Divino,, cui era destinala V eretta e 
consccraja- Basilica : e , quindi alla maggior de- 
cenza della medesima volgendo le sue cure ; la 
fornì di sacri arredi , e cercò, in lutti i madii 
abbellirla, e decorarla. Cominciò ad .edificarvi 
dappresso il S. Seminario; a,mpliÒ , ed abbellì 
l’Episcopio : e recatosi in Roma per fare la vi- 
sita ad Sacra Limina nel 1747 ; ottenne dal 
Sommo Pontefice Benedetto N.1V ( a titolo di 
grazia speciale in exemplum non t rallenti a ) la 
facoltà dj concedere al suo Capitolo Cattedrale 
la mutazione delle Insegne corali , ad instar 
Ecclesiae Metropolilanae Beneventanae , me- 
diante rescritto de’ 16 Maggio (1). Ed essendo 
stalo, dopo pochi giorni, in virtù di fit oto-proprio 
de’ 09 dello stesso mpse , traslatato dal medesimo 
Sommo Pontefice a) Vescovado di Caserta , eli' 
Cra vacato a 10 di detto mese, per morte di 


*■ ’>**?■*> -V 

(0 Ex audientia SS. Die 17 Mail Atten- 

tis expositis , acque ex speciali grada in exemplum 
non trahenda , SSmus re misi t preces arbitrio et con- 
scientiae Episcopi Oratoris , cu/71 facultalibut omni- 
bus nd huiusmodi effecturn necesswiis et opportunis , 
praeviis quibuscumque derogationibus . aliisquc non 
obstantibus — los. Livizzani a Secretis.’ 

Ex audientia SS. die 1 lumi ijij. Sanctissimut 
benigne annuii prò exequutione gratiarum et Indulti 
Apostolici ante translationem Oratori concessa. I- Li- 
vizzani a Secreti». 
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Monsignor Giuseppe Schinosi de’ Duchi di Bel- 
giojoso; egli implorò ed ottenne con nuora gra- 
zia dal Papa la conferma delia concessione pre- 
cedentemente fatta a prO del Capitolo Cattedrale. 

Fu inoltre eletto egli stesso Delegati Aposlo- 
Ileo per P esecuzione ; e questa fu da lui man- 
data ad effetto colla Bolla spedita in Caserta nel 
d 1 14 Agosto dell’anno medesimo. Visse il no- 
stro Monsignor Falnngola nel Vescovado di Ca- 
serta sino al di a; Marzo dell’anno 1761 ; ed 
essendo stato sepolto il suo cadavere in quella 
Chiesa Cattedrale, nella cappella del SS. Rosario, 
presso al tumulo dtl suo Predecessore ; gli fu 
innalzata dal suo germano Filippo la seguente 
Iscrizione , che vi si legge scolpita : 

*" . 

D. O. M. 

Quieti aeternac Antonini Falangolae Patritii ' 
ò urrà ut ini , a Teìésina ad huius Caserta- 
nae Ecclesiae Cathedra/n transitili , Ponti/i - 
cis non magis generis nobilitate , quarti animi 
virtutum omnium ornamento meri fissimi , per 
* viginti et quinque fere annos Apostolico mu- 
nere sardissime perfuncd , sempiterno sui 
desiderio apud universos ordines r eliclo , 

’ P kilippus Falangola fraler amantissima , 
dolori impotentiori nunquam admissurus so- 
* latium , Monumcnlurn hoc posuit. Fixit an. 

V LXJl. miil II. Kal. Aprilis MDCCLXl. 
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UL MIUPPVS GENTXHS , EPTSCOPVS 

telesJnvs ( 
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n»o Pontefice Sel.r r XI d V VC T enle S ° m ' 
sUsse perennemente scoi min ,??' ano ln , Jor ° 
suprema saggezza e rimi/ ^ 1 impronto della 
Gerarca; rELTr't" «»* q«ell’ ottimo 
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ricordanze, che i nostri P lu ^ e ^ c > e grate 
a’ loro nipoti colla i.iii t^° S Cn f ammenter anno 
mentre la Diocesi di Telerò / ,C< 2 " 0SfeiUa : e 
saia sempre venerato ’ Curel ° esisterà ; 
nome di Filippo Gentile ;0n J« sacro °Rg e tt° , il 
tanto di tessere a sì cran P^f rdu ^ mo P er * 
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coro e vantaggio del Seminario medesimo. Co- 
minciando così V percorrere il difficile stadio del- 
l’insegnamento dall’ infima scuola; ci lo pro- 
seguì gradatamente in tutte le classi superiori 
con tntràBil successo ; e di quelle vaste cogni- 
zioni arricchì la sua mente, che lo resero poi 
un portento nella letteratura. Poeta insieme, ed 
oratore; Filologo , e Filosofo; grande Giure- 
consulto, e Teologo; dottissimo nelle li.ngue 
dotte, accoppiando al latino profónde cognizioni 
del Greco, e dell’Ebraico, giunse egli in breve 
ad acquistarsi 1’ universale stima e rispetto. 

Destinato indi venne a dirigere quel Seminario 
nella carriera della pietà , e dello studio; ed |n 
qualità di Rettore per più anni lo governò. Fu 
questo il nobile noviziato, nel quale gittò i so- 
lidi fondamenti , ed egregiamente addcstrossi a 
quella superiore carriera , che la Divina prov- 
videnza apriva a’ suoi passi. Chiamato indi ad 
esercitare la carica di Vicario Generale presso 
l’Arcivescovo di Salerno, produsse in piu grande 
e specioso teatro quel suo valore nelle Sacre 
Lettere, quell’ estesa erudizione, e quelle emi- 
nenti virtù, che degno Io resero del Vescovado. 

L’ottenne questa Chiesa per autorevole voto 
del lodato Sommo Pontefice a 7 Luglio del *747* 
ed essendo stato consecrato Vescovo in Roma 
nel 36 Novembre di detto anno ; nel dì i 3 del 
seguente Dicembre ei ne prese il possesso ; e 
nel dì ai dello stesso mese recossi personalmente 
in Cerreto. Ivi giunto, con tanto fervore e con 
tanto -zelo applicossi al disimpegno de’ pastorali 


doveri ; che desta maraviglia e sorpresa ciò che 
egli a vantaggio di questa Diocesi eseguì. 

La Chiesa Cattedrale , che avea in molte parti 
del suo materiale sofferto del danno ; fu da lui 
solidamente ristampata. Vi aggiunse P atrio di 
pezzi di travertino lavorati ; una gran cappella 
per Secretario ; un grandioso Trono Vescovile 
di legno di noce con cornici ed altri fregi do- 
rati; quattro altari di vario marmo, che ei con- 
secrò ; un eccellente organo ; due grandi cam- 
pane. L'arricchì pure di molti preziosi sacri arre- 
di. Continuò intanto la fabbrica del Palazzo Vesco- 
vile: e la condusse avanti con tal magnificenza, 
e buon gusto di architettura; che ne formò uno 
de’ più belli ediGcj della Provincia. Il Seminario 
assorbiva però tutte le cure del pastorale suo 
zelo. Comprendeva appieno la sua gran mente, 
che da questo Stabilimento dovea dipendere il 
futuro bene della Diofesi. Benché i suoi Prede- 
cessori in Cerreto vecchio , e quindi nella nuo- 
va Città lo avessero fondato ed aperto ; troppo 
però mancava, per poter servire opportunamente 
e decorosamente a quel grand' uopo , che in 
animo ei rivolgeva. Intraprese pertanto a rifab- 
bricarlo su piii vasto e beninteso disegno : e non 
avendo bisogno di altrui conoscenze, e direzioni 
architettoniche , e tecniche, di cui era egli stesso 
a sufficienza fornito; si vide sorgere tra poco 
tempo un edificio tale , che in questo genere 
può servir di modello. 

Ma ciò fu nulla a frpnte di quanto ei fece per 
fondarvi la buona disciplina , e la benintesa istru- 
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zionc. Ei ne dettò le regole colme di saggezza 
c dottrina ; ci ne diresse di persona le scuole , 
e gli studj ; egli scelse , formò , ammaestrò , e 
c vide sotto i suoi occhi sorgere una nobile 
schiera di Professori tali in ciascuna facoltà , 
che resero questo Seminario uno de’ più rispet- 
tabili Stabilimenti del Regno (i). 

— 

(i) Amor sincero di patria, e dolce dovere di gra- 
titudine ci chiama ad accennare qui i nomi di que- 
sti insigni Soggetti. Il Can. Teologo D. Michele Un- 
ga™ y Rettore, e Professore di S. Teologia in detto 
S. Luogo, che ereditato aveva tutto lo spirito- di sa- 
viezza e di buon governo di tal Vescovo, e per lunghi 
anni ne formò la gloria. II Can. D. Francesco Guar- 
nieri vi fondò una scuola di S. Teologia doinmatica, 
di S. Scrittura , e di Storia Ecclesiastica , che gli 
lia procuralo un nome rispettabile. 'Il Primicerio 
D. Domenico della Fatia fu egregio Professore di 
Dritto Canonico e Civile. Il* Primicerio D. Albeniio 
de Nigris, nipote ed allievo de’ famosi Professori Nic- 
colò , e Pietro di Martino di Faicchio , vi stabili 
nel lungo corso del suo insegnamento il buon gusto 
della sana Filosofia , delle Matematiche , e della Fi- 
sica. I due fratelli D- Pasquale , e D. Pietro Julia- 
ni y Canonici entrambi , e doppio decoro del Semi- 
nario , e della Diocesi , vi giltarono co' loro sudori 
e preziose fatiche quelle solide basi degli studj delle 
lingue doLle , della Filologia , dell’ Eloquenza, e della 
Poesia latina ed Italiana ; che han sempre in singo- 
iar modo distinto , c distinguono questo Sacro Luogo. 
Le dotte Opere dell’ immortale Canonico D. Pietro 
luliani , che per l’erudite cure dèi suo egregio Ni- 
pote D. Giacomo ( nome assai celebre nel Foro Na- 
politano ) sono state raccolte , e sou già prossime 
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Nè fa minore il suo zelo , e la pastorale sua 
sollecitudine nel governo di questa vas^u Dio- 
cesi. Giorno e notte trovavasi assiduamente oc- 
cupato nella riforma de’ costumi , nella ristaura- 
ziope della disciplina , nell' accrescimento della 
vera pietà , nel sedar le discordie trai clero , e 
trai popolo , e nel far risplendere , e conservar 
da pértutto la purità , la santità , la gloria della ' 
S. Religione di Gesù Cristo. Le Parrocchie fu- 
rono provvedute di ottimi Parrochi: le Dignità 
Ecclesiastiche, ed i Canonicati dati a persone di 
sommo merito : Je Chiese furono decorate con 
eccellenti istituzioni: la Cattedrale, e la Colle- 
giata di S. Martino ottennero da lui ciascuna un 
Collegio di Mansionarj : e 1 la Congregazione di 
S. Maria di Costantinopoli ottenne un Collegio 
di sei Cappellani insigniti. . 

Lungo fu il suo governo e per lo spazio di 
34 anni potè egli provare il più dolce godi- 
mento nel veder consolidate le sue eccellenti isti- 
tuzioni ,- e benedette da Dio le sue fatiche. Il 
Seminario conteneva già 80 convittori ; avea ac- 
quistata gran rinomanza , • cd avea fornito alla 
Chiesa , ed allo Stato molli rispettabili ed utili 


ad uscire alla pubblica luce, De faranno la più no- 
bile testimonianza ; e sempre più diffonderanno da 
per tdtto ( ovunque si pregiano le buone Lettere , 
e’1 vero sapere ) la rinomanza e la ben meritata ripu- 
tazione di s) grand'uomo , ed anche del nòstro Se- 
minario, che .1’ ebbe per Direttóre, e. Maestro. 


t 


soggetti. Morì a 36 Giugno del \yj\ Monsignor 
Gentile, nella decrepita età di anni 80 , conser- 
vando sempre lo stesso vigoroso spirito di sa- 
viezza e di zelo pastorale ; e fa sepolto nella 
Chiesa Cattedrale presso a' suoi Predecessori. 

- i> ' 

LIH. PHILIBEI 1 TVS PASCHALIS , EPISCO- 
PVS TELESINVS ( an. i 77 r ). 


I ì a più grata e propizia benedizione celeste , 
elle potesse dalla nòstra Chiesa , e da Monsignor 
Gentile bramarsi , Fu versata su di noi Copiosa- 
mente dalla Provvidenza suprema nel destinate 
• lui Successore Monsignor Filiberto Pascale. 

Era egli della Diocesi di Ostuni soggetta al- 
la Metropoli di Brìndisi. Trovavasi impiegato 
in Napoli presso il Nunzio Apostolico Monsignor 
Lazaro Opizzo Pallavicini , che fu innalzato 
all.’ onor della Porpora sotto il Pontificato di 
Clemente XIV. La sua vita era stata nella Ca- 
pitale lo specchio del Clero ; e le , sue sublimi 
virtù, adonta della sua estrema modestia, non 
avevano potuto restar occulte al penetrante sguar- 
do di quel Gran Cardinale. Giunto questi in 
Roma dopo la sua promozione , lo commendò 
vivamente al Sommo Pontefice ; e, nel mese di 
Luglio dello stesso anno i 77 i , avutasi appena 
notizia della morte del Predecessore ^ fu nomi- 
nato Filiberto Pascale alla vacante Cattedra Te- 
lesina. Vinter da autorevoli personaggi le ripu- 
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finanze, che all’ accettazione di tal Diami' » n 
sua profonda umiltà si opponevano - ? ^ / “ * 
mmo finalmente a recarsi in Roma.’ Ivi 
comzzato nel Concistoro de’n SetiemK P re " 
secralo Vescovo dal M0 ««r 

uelto mese , sflcro alla f.» c t, in n ^ ^ 
di S. Michele 7,c,„ K b plf" Ded ““">- 
Novembre ; e nel dT. , J.i P °“' sso » 1,1 

fae le S e.^, n et d UV rtl f!„T^. Di “" bre 

proposito ^Lll^d^voler ,a ^ n ° Str ° 

e/ogio a MonsigJ pl° ca t ^ un 

pre ìt d ;t ^r n ‘ ; A «tós: 

ìn- • Se e c °nserva in questa Cii,n 
e Diocesi; ciascun luogo della noni* P ° , * 

ne ha lasciato con non minore eleganza r ! 
riU descritto , il dotto e benemerito C 

B. Pietro J aliarli nella sua eióque 1 oT'™ 
Latina De Telesinm* F ^ ,. C Uiazione 

praestantin. » Fateor eqimlem^^ . dl ^ nUate et 
» ties hujus mihi subiti * egli dice, »{uo- 
>» stolicorpm ■ <»<!'» Ape 

» «me ocuìps obVersatur in.»go.7a“ ,'li "jT 

» dulgens ; sibi uni severus • nurn.c -i - ‘ 

- «o «; 
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» adpnratu (i). Quae despectio rerutn huniana- 
» rum ! Qnae coclcstiuiu cura , quod studium , 

« quis ardor ? In populis ad fidei normam eru- 
» diendis, in Ecclesinsticorum disciplina restau- 
» randa , in vitiis exslirpaudis , in vitae inte- 
m griiate ac innocenza sarta teda in commisso 
» si hi grege servanda , quac incommoda non 
» subii t ? quibus laboribus pepercit ? quae di- 
» scrimina non tulit? quibus periculis non se 
» objccit ? Verbo dicam; ut creditum sibi ovile 
>y ad acternae salutis portimi, inter innumeras 
» hujus vitae procellas , salvum et incolumera 
m perduceret , nil intentatum , nil inexpertum 
» vir ilio , quem Religionis corculum merito 
» dixeris , praetermisit. 

Spiccò particolarmente la fervida sua carità 
in una fiera e micidiale costituzione epidemica , * 1 
che sviluppossi in Cerreto , e ne’ luoghi vicini 
nell’ ultimo anno di sua vita. Basti il dire, che 
non avendo egli più cosa alcuna da dispensare 
a’ poveri , che incessantemente visitava nelle pro- 
prie case , confortandogli colle sue istruzioni , c 
co' suoi sussidj ; si privò fin del suo letto , e 
della sua biancheria , clic a’ più indigenti di* 


*•• •• _ ... 4 -, 

(i) Al-Iudesi qui alla gran copia di preziosi arredi 
sacri , di marmi , di quadri , di pitture , e di ar- 
genti , di cui egli arricchì la Chiesa Cattedrale, per- 
fezionandola di tutto punto, e nulla lasciando a de- 
siderare di quanto faceste uopo al decoro delle sa- 
cre fufltioni. , ' 


I 

I 
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rtritui. Estenuato intanto dalie continue astinen- 
ze, patimenti , e fatiche , assalito dalla stessa 
terribile malattia , da cui colle sue assidue ora- 
zioni , e colla sua efficace attività avea preser- 
vato il suo gregge, rese l’anima al Signore nel 
d\ 0.6 Ottobre del u i787, dopo aver egregiamepto 
governata questa Chiesa per lo spazio di 16 an- 
ni. Lasciò di se il più illibato concetto di san- 
tità ,0 tramandò »’ posteri nelle sue gesta le ri- 
membranze più care di un perfetto Pastore. 11 
di lui cadavere fu tumulato nella Chiesa Cat- 
tedrale di Cerreto fral pianto universale del Cle- 
ro , e de’ sudditi di ogni ceto. Il suo nome è 
stato , e sarà in perpètua venerazione presso 
tutti; coro’ è beh dovuto a chi visse, e morì 
nella benedizione.. del Signore (i). 

■ 1 i " *— ■ ■ 

(i) Riportiamo qui V Iscrizione appòsta al suo 
ritratto nella Sagristia della Chiesa Cattedrale di' 
Cerreto — D. O. M. Philiberto Paschali Episcopo 
Telesino seu Cerretano — Viro Pientissimo — Qui ad. 
Religionis opus ac pietatem ■— Ob beatam paturaiu 
perquam sollers — Nil roagis pensi babuit , ac cele- 
rius festìnavit — - Quam ad Cleri disciplinain — Pau- 
peribus egéstate fractis — • Mira largitone benignii- 
si ni us — Cui plebeo* verbis Divina* sapiéotiae pie- 

bis Identidem reficiundam — Intensissimut animi 

sensus insedit — Quod quidem opere explevit — Leh- 
gaeva memoria dignissimus — Capilulum Teiesinum, 
seu Cerretanum — Moerenti animo — Tanti Viri 
Praesulisque sui obitu. — Intestino dolore percul- 
sum — 1 mtis exequijffum officiis — In animi gratis- 
simi testimoniom P. P. — Fato cesiit- die XXVI 
Octobris MDCCLXXXV 1 1 . 


' 9 , 8 IV V.NCENT.VS LVrOLl.EPISCOPVS 

X1V - TELES 1 NVS ( an. 179*. ) 

D * Vescovo conosciutissimo nella Ca- 

‘ questo >escov ia Italia, m Eu- 

nilale , nel Regno , « *° ro non impren- 

da per le sue jA e ‘ SS “"elogra i 'tanto ? iìl C '/ C 
(Uiretno noi a tesse 8 VUa ^ cUe ne Via 

gira irev le mani «U 1 1 Biogra fia Napoli-. 

scv.Ua , e pubblicata t^^. o P Giordano , suo 

tana il Canonica • j e belle notule, die 

nipote, cui siam 1 ( ^ ìn essa gommirnstra- 

tlell' egregio su0 Z, “ , 0 Lupo li nacque m 

te. Monsignor D- 1(J 0 della Diocesi di 

Fratta-Maggiore, V * n)bre del 1*87 da D .‘ S ‘ l * 

AVCrS9 ’ eia D Alessandra Spena. Eu educato 

uiaesln , « « XS »• 

D. Antonio Pa 9 ì an0 ’ • se „,nre rispettabili e 
langVo Padri celli , n bentosto pre- 
saci quella » Unrtr ® , Olirne ingegno, 

coci segni , e pruove del su eUa colla 

clic destarono 1 ’ amtnimio c a?lU le. Dopo 

Città, e Diocesi, c fino “ slud [ 0 le lingue 
aver ivi apprese con pio e p u no ed 

dotte , 1 » filosofia , la ‘ d g a Monsignor Spi- 

allro dritto; venne destinato ^ merl to , 
pelli , giusto estVmatore ^ ^ suCceS so ara- 
professore di belle lei > -Recatosi allora 

miràbile le «segno sino A e fagliare 

. «5 1» 
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col Mazzocchi cioè , col Martorelli , col Serao , 
e con tanti altri sommi uomini ; si dedicò tutto 
agli studj. Nè mancò di darne bentosto le più 
luminose pruove, tanto nelle dotte Memorie , che 
lesse nell’ Accademia di Liturgia e di Storia Ec- 
clesiastica , cui venne ascritto ; che nelle pri- 
vate lezioni di Dritto Civile , e Canonico , che 
imprese ad insegnare ; e nell’ Accademia di 
giurisprudenza , che in sua casa apri ad istru- 
zione de' suoi discepoli. Fra questi oggi in ogni 
classe, e ceto si contano soggetti di sommo sa- 
pere. Nel 1774 era già pel suo valore in tali 
facoltà sì celebre , che venne destinato alla Cat- 
tedra di Dritto Civile nella R. Università degli 
Studj , in qualità di Sostituto di D. Bernardo 
d’Atnbrosio. Pubblicò quindi per le stampe le 
Istituzioni Canoniche , che da per tutto furo- 
no accolte con applauso da’ dotti (1) ; e furono 
nel 1785 ristampale dal Remondini in Rassano. 
Le Istituzioni del Dritto Napolitano le segui- 
rono nel 1781 ; e quelle del Dritto Civile Giu- 
stinianeo nel 17/86. Due concorsi scritti con sin- 
golare erudizione e dottrina ci sostenne nella 
Regia Università , per la Cattedra delle Decre- 
tali nel 1771, e per quella del Decreto di Gra- 
ziano nel 1779. Molte latine iscrizioni dettò in 


(1) V. l'ultimo volume di dette Istiluiioni Cano- 
niche , ove sono riportate varie onorifiche testimo- 
nianze di Personaggi illustri su tal insigue opera; di 
cui particolar pregio è il presentare eruditamente 
congiunte alle canoniche le teologiche dottrine. 


/ 


3 Oó 

■ f ' , - * » , 

varie circostanze , jp cui ne tenne richiesto ; 1 
parecchie delle quali son pubblicate per le stam- 
pe , e fanno conoscere nello stile 'lapidario 11 
suo buon gusto. Nel 17B4 fu elètto Teologo 
della Città di Napoli. Monsignor Mazza Cappel- 
lano Maggiore lo destinò nel 1787 Esaminatore 
del Regio Clero. Diverse Accademie lo nomi- 
narono per loro Socio. ' ’ ' 

Nel 1 789 ebbe l’ incarico di tradurre in latino 
le Leggi FERnmANDEE, destinate al regolamentò 
della Colonia Reale di S. Leucio : e "vi ag- 
giunse un copioso , e dotto commentario. Que- 
sta insigne opera uscì alla luèe sotto gli anspicj 1 
dell’Augusto Sovrano , che trovandosi nel 1790 
in Vienna t jie richiese varj esemplari, per sod- 
disfare alle istanze di vaTj Signori e Letterati 
Tedeschi. Essendo ritornato dalla Germania nella 
sua Capitale nel a6 Aprile del 1791 1 ' Augusto 
Re Ferdinando , che nel suo passaggio per Ro- 
ma era stato accolto con trasporto di gioja dal ( 
É* P. Pio VI; l’avea person&lmenté ‘ consultato 
stilla diuturna vacanza , e provista delle vedova 
Chiese del Regno ; ed avea cori lui raffermati i 
più dólci nodi di vicendevole affetto (1) : 1’ ot- 
timo Principe, cui il merito delLupoli era sotto 
tutti i rapporti ben noto; nel dì 3 del seguente 

■(0 V. Orazione funebre' di S. M. Ferdinando I Hi 
Monsignor Già. Camillo Rotti Arcivescovo di Da- 
masco , e Consultore di Stato. Napoli 1817 « in 4 -* 
pagina -17. Ci è grato nominare questo insigne sogr 
getto , pria discepolo, poi successore del Lupoli nella 
tua Scuola privata ; indi Collega nell’ Episcopato. . 


a 
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mese di Giugno lo nominò con applauso del S. P. 
a questa vacante Cattedra ; e così a noi venne il 
prezioso dono di sì insigne Pastore. 

Recatosi in Roma * ei fuvvi accolto dal Santo 
Padre , e da’ Porporati colla maggior effusione 
di cuore , e colle più distinte dimostrazioni di 
stima. I Cardinali de Yorch , Borgia , e Zelada 
fecero a gara per onorarlo. Pio VI avendo pre- 
seduto al lungo esame , che per lui si tenne , 
e che durò tre ore; si degnò’ encomiare solenne- 
mente il Lupoli , dicendo con trasporto di gioja: 1, 
aver egli risposto : et bene , et elegnnter , et 
docle. Il dotto Canonico Tergesti illustrò con 
un’elegante iscrizione la celebrità della sua pre- 
conizzazione , e della consecraiione , che insie- 
me. con i3 altri Vescovi del Regno ottenne dal 
Cardinal Francesco Sav. Zelada nella Basilica di 
S. Pietro nel giorno 4 Marzo del 1792 (1). 


(l) ViifcENTio Lupoli , Domo Nespoli , 'Moribus ',’ 
Ingenio , Virlulibusq. Esimio, lurisconsulto ac Theo-- 
logo laudatissiinis operibus editis CUrisskno , quod 
Fprdinandus IV Ulriusque Siciliae R^x. P. F. Àug. 
illum merito Telesinis Antislitem dederit, et juribus 
religiosa pace utrinque servatis , Pius VI Pont. Opt. 
Max. universa Christiana Repuhlica plaudente , cura 
plurimis aliis Siciliarum Episcopis conBrmaverit , ac 
/ ei XIV una simul in Vaticano Tempio cohiecrarì 
jusserit^IV Non. Martias CI;>1 JCCLXXXXII , lo- 
anìies Com. Tergestus Can. Tervisious Praesuli in- 
comparabili et ateico prestantissimo fausta qóaequa 
feliciaque precatur. -, - - >. • ■' 
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Ritornalo da Roma Monsignor Lupoli , prese 
possesso della sua Chiesa nel di 19 Marzo , e 
vi si recò bentosto di persona nel giorno 3 del 
seguente mese di Aprile. Monsignor D. Emilio 
Gentile Vescovo di Alile venne di persona a com- 
plimentarlo in Cerreto ; e fu festeggiato dal S. 
Seminario il suo avvenimento al Trono Pontifi- 
cale con una eloquente Orazione Latina (1) , e 
con molte dotte ed eleganti produzioni poetiche 
greche, latine, ed italiane del famoso Canonico 
Juiiani. Tosto applicossi a regolare gli affari 
della Diocesi , dopo cinque anni di vedovanza ; 
e ben ebbe a consolarsi ritrovando nel suo Capi- 
tolo Cattedrale uomini sommi in ciascun ramo 
della Letteratura Sacra, e profana, de’ quali 
polea con somma utilità della Chiesa avvaler- 
si nel suo Episcopale governo. E se alcuni di 
costoro per l’avvanxata- età non potevano a’ piti 
faticosi lavori del Seminario prestarsi : pronto ci 
chiamò e dal Seminario di Àversa , e da Capua 
persone all’uopo idonee, e sperimeutate , cui af- 
fidò 1 ’ insegnamento. Egli stesso visitava ben 
spesso e dirigeva le scuole ; istituiva ed eserci- 
tava i nuovi Maestri ; or insegnava interi corsi 


(1) E questa 1 ' Orazione Latina :■ De Telesinae Eo- 
cleiiae dignitate et praestantia , che testé abbiamo 
citata. Vedrà fra breve la luce nel secondo volume 
delle opere latine ed italiane del Can. Pietro Juiia- 
ni , che sono già sotto al torchio , e che si atten- 
dono con impazienza della Repubblica Letteraria. 


di dritto Canonico , e Civile; or formava i sog- 
getti , che doveano esser utili alla Chiesa , ed 
al 'trono (i). 

Si accinse nel tempo stesso a visitare la sua 
Tasta Diocesi , ed à conoscere personalmente le 
sue pecorelle. Le traeva nelle Chiese , e coi\ pa- 
terna carità le istruiva. Eccitava lo zelo de’Par- 
rochi , e de’ Sacerdoti a ben coltivare la misti- 
ca vigna ; incoraggiva alcuni ; regolava altri ; ed 
altri emendava cou benigne e dignitose maniere; 
attirando ed invogliando tutti al grand’uopo , cui 
il loro ministero chiamavagli. 

Sin dal primo suo arrivo cominciò a trattare 


(l) Molli qui dovremmo rammentarne, se pon te- 
messimo di offendere la loro modestia. L’ attuale Ar- 
cidiacono della Chiesa Cattedrale D. Gio. Paolo Ros- 
si ; il Primicerio D. Michelangelo Mar, cliitto ; i|Can. 
Teologo D. Giuseppe Ciaburri ; il defunto Can. D. 
Filippo Petronsi , autore. di un’ elegante latina Ora- 
zione: De necessitate et suavitate hterarum ( Nea- 
poli «798 in 8. ) ; i Sacerdoti D. Nicolangelo Pa- 
celli di San-Salvadore , e D. Pasquale RoinauelH 
di Solopaca ; ed il suo Nipote , e Biografo D. An- 
tonio Giordano , allora suo allievo e Segretario y 
quindi Canonico della Chiesa Cattedrale di Acerra , 
e Bibliotecario enaerito della Biblioteca Reale Bor- 
bonica, han dritto a.pattic'olar menatone. Fra'Secolarl 
poi non possiamo obbliare , a decoro del nostro 
Seminario , il rispettabile nome del Signor D. Car- 
lantonio de Nigris , or degnissimo Intendente d» Avel- 
lino , che dopo aver ricevuta in questo Seminario 
una completa istituzione nelle B. L. ed in Filosofia, 
fu pyr uno de’ suoi allievi nello studio delle Leggi. 


dei ristabilimento del culto verso i SS. Telesini 
Palerio , ed Equizio. Nulla egli tralasciò per 
cinque anni, ne’ quali agitassi in Roma pressa 
la S. Congregazione de’Riti tal causa, sino a che 
ne ottenne il favorevol decreta nel i 7 g 5 .(V.p. 49 )* 

Ma mori 'darò lungamente la prosperità di 
questa Chiesa Telesina sotto un tal dotto e pio 
Vescovo. Eransi appena verso la fine del 1799 rior- * 
dinate felicemente le cose del Regno ; e ritorna- 1 
va il buon Vescovo nella sua diletta Diocesi, 
dopo una lunga malattia sofferta in sua patria ; ' 
quando inaspettata infermità di bel nuovo lo as- 
sale ,. ed in sette giorni lo invola ai comuni de- 
siderj de’ suoi teneri figli.- Terminò cosi la sua 
gloriosa carriera Monsignor Vincenzo Lupoli nel 
di 8 Gennajo del 1800. Le sue opere lo rendo<*‘ 
no immortale. Son desse il più eloquente epitaf- 
fio , che possa iscriversi sulla sua tomba fi). ' 

- M . I ' 

(1) lari s Ecclesiastici praelectiones , notit illustra- 
sse , qui bus et mutationes disciplinae edocentur , et 
dalmata ipsa Religionis passim vindicantur. Neapoli , 
ex ofjb. Olich. Morsila 1777 ; voi. 4 - M 8. = Se- 
curtda editto auetior , et correctior. Bastarsi, 1787. 
sumptibus Remoadini ; voi. 4 - in 8. = a. Iaris Nea- 
politani praelectiones ..... quibus novissimum Regni 
lui, sive ad clericos , sive ad laicos spectans , et 
usus plerumque fori contine tur. Neap. 1781 , voi. a. 
in 8. = 3 .Iaris Imperiala praelectiones. Neap: 1786, 
voi. a. in 8. =4. Origo Coloniae S. Leucii , eius- 
que ad praesenUm diem progressus , cum Le gibus , 
quest ad r edam ipsius speetant procurationem , Ferdi- 

<1 
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IV. RAPHAEL LONGOBARDI , EPISCOPVS 
TELESINENSIS, etiam CERRETANENSIS. 

( ao. 1819 ). 

X-ìunoa fu la vacanza , cui questa Chiesa sog- 
giacque , dopo la perdita di sì degno Pastore. 
Una Chiesa però, che avea avuti per suoi ultimi 
Vescovi un Gentile, un Pascale, ed un Lupoli, 
durante tal vedovanza , ad onta delle tristi cir- 
costanze de’ tempi , non ebbe molto a soffrire ; 
vivendo tuttora molti di quegl’ insigni Soggetti , 
che tali Pastori aveano egregiamente educati e 
formati nella pietà , e nelle lettere , nelle scien- 
ze , e nell’ Ecclesiastico Ministero. Nel dì 7 
Settembre del 1818 fu finalmente a noi dato un 
degnissimo Vescovo in persona di Monsignor D. 
Raffaele Longobardi , Preposito Generale della 
Congregazione de’ Pii Operarj. Fu egli preconiz- 
zato nel Concistoro de’ 31 Dicembre; e per una 
speciale concessione del S. P. Pio VII fu con- 


HAN01 IV Siciliarum Regit ; eersio Latina ad esem- 
plar italici textus , qui alterna pagina praeponitar 
( additi s uberrimis adnotationibus ). Neapoli typi » 
Mich. Migliacci , speciali Augustissimi Regis adju o - 
bacione , 1 786 in 8. = 5 . luris naturae et gentium 
praelectiunes , editae a Can. D. Antonio Giordano. 
Néapoli , i 8 o 4 , in 8. = 6. Jnscriptiones Latinae. = 
7. Accademie Legali , parte i. Nap. 1782 ,. in 8. 

8. Voto per l'Ecc. Repubblica di Ragusa sull'Am- 
ministrazione delle Laiche Confraternite. Nap. 1.778, 
in 8 . Trovasi in fitte del T. IV delle Istit. Canon. 


secrato in Napoli dal Cardinal Arcivescovo Lui- 
gi Ruffo nella Basilica di 6 . Restituta nel dì 3 
Gennajo del i8rt). Prese possesso nel di 6 del 
detto mese per. mezzo del Canonico D. Vincen- 
zo di Paola, che fin allora era stato Vicario Ca- 
pitolare; e recatosi di persona in Cerreto fra gli 
applausi di quasi tutta la Città , e de’ Luoghi vi- 
cini , vi fece la sua entrata solenne nel di a3 
Marzo di detto anno. Il Primicerio Marchitto Ret- 
tore del Seminario , e gli altri Maestri ne fe- 
steggiarono con dotte accademiche produzioni 
I* arrivo. 

Si applicò subito il buon Vescovo alle gravi 
opere dell’ alto suo ministero ; e dividendo il 
suo tempo tra le cure gravose del Seminario , 
delle Case religiose , delle Parrocchie , del Clero, 
e del popolo ; per cinque anni santamente go- 
vernò la sua Chiesa , facendo rispettare la Di- 
gnità Vescovile,, serbando l’integrità dell'unico 
fondo della Mensa (i) , ed attirandosi la vene- 
razione e la stima di tutti. Essendo trapassato 


(0 Ebbe egli a sostenere un lungo, e dispendióso 
litigio col Comune di Solopaca , che nel 1810 in 
tempo di Sede vacante, avea ottenuta un'Ordinanza 
del Commissario Ripartitore de’ Demanj , con cui si 
assegnava a tal Comune una quarta parte defi’ unico 
fondo della Mensa , denominato di Santagatella. 
Dopo le debite informazioni , ed esami, proposta e 
discussa la causa in grado di appello nella G. C. dei 
Conti; fu annullata l’ordinanza suddetta , e 1 ’ ese- 
cuzione della medesima , con avviso della G. C. ap- 
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nel Marzo 1822 l’ottitno Vescovo di Alife Mon- 
signor Gentile ; si realizzò l’unione aeque prin~ 
cipaliter della Chiesa Cattedrale di Alile, ch’era 
stata unita a questa Cattedra Vescovile di Telese 
o Cerreto: ed ottenute le Bolle Apostoliche , «i 
prese di quell’ altra Chiesa il possesso , e si re- 
cò a governarla nel mese di Maggio dello stes- 
so anno , facendovi 1’ entrata solenne tra gran- 
dissimi applausi del Clero , e del popolò. 

In mezzo a tanti sforzi e fatiche di sollecitu- 
dine pastorale la sua delicata complessione , 
estenuata da’ precedenti patimenti., e dalle in- 
fermità , cui era soggiaciuto più volte , non 
potè reggere lungamente al grave peso. Mentre 
attendeva con fervido zelo a visitar la Diocesi, 
venne assalito da una perniciosa febbre terzana;*- 
Gli venne consigliato da'medici un cambiamento 
di aria , ciò che 1 ’ obbligò a recarsi in Napoli,, 
Questa mutazione però o non fu ben indicata *■ 
o troppo tardi venn’ eseguita. Ed avendolo con 
fiera recidiva ivi assalito di bel nuovo la léb- 
bre; non ostanti gli sforzi e gli aiuti dell’arte 
salutare, egli ebbe a soccombervi. Mori- nella 
pace del Signore nel di Settembre del i 8 a 3 i 
santamente assistito da’PP. Pii Operari suoi Con^ 
fratelli ; nella Chiesa de’quali fra pompose ese- 
quie fu seppellito il suo cadavere nel dì seguente. 


provato da Sua Maestà ; e fu reintegrata la Mensa 
Vescovile nel pacifico possesso dell’ intetro fondo an- 
zidetto , che per tanti secoli senza verun vincolo e 
servitù avea liberamente posseduto. 
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LVI. IOANNES BAPTISTA DE MARTINO, 
EPISCOPVS TELESIN. SEV CERRETAN. , 
ET ALIPHANVS. ( an. 1824 ). 

T J k perdita fatta dalle Chiese Vescovili di Te- 
lese , e di Alife colla morte inaspettata dell’ ot- 
timo Vescovo Monsignor Longobardi , fu com- 

I iensata bentosto dalla provvidenza benefica del 
legnante Sommo Pontefice , e dell’ Augusto Re 
Ferdinando I di gloriosa memoria , col desti- 
nare per suo Successore Monsignor D. Gio: Bat- 
tista de Martino ( de’ Duchi di Pietra d'Oro ). 
Egli dal voto della stessa rispettabile Congrega- 
zione de’Pii Operarj era stato dopo di lui eletto, 
c riconfermato nella carica di Preposito Genera- 
le ; e nella stessa 'godeva , più che la suprema- 
zia , la stima, la venerazione e I’ affetto di Lutti 
i suoi Confratelli ; come meritamente aveasi con. 
cibata da gran tempo nella Capitale la conside- 
razione più distinta presso i più alti Personaggi 
di ogni ceto , non che la più generosa benevo- 
lenza dell’ Ottimo Re. 

Nacque egli in Napoli a 22 Aprile del 
entrò di »6 anni nella sudetta Congregazione , 
ove fece insigni progressi nelle lettere , nella pie- 
tà , nella predicazione , e nella direzione delle 
anime. Fu nominato a questo Vescovado nel io 
Marzo del i 8»4 5 ‘fu preconizzalo a 3 Maggio 
di detto anno ; e nel giorno g dello stesso mese 
fu consecrato nella Chiesa di S. Teresa dal Car- 
dinal Gian-Francesco Falzacappa. Il Regnante S. 
P. Leone XII si degnò dispensarlo dall’ esame , 




come Capo u ormile ; c si compiacque onerario 
nell’ udienza di congedo co' segui della più cor- 
diale bontà- Prese ei possesso dell’ una, e dell’al- 
tra Chiesa a ria Maggio. Nel di n Giugno, fece 
la sua solenne entrata in Cerreto fra immensa, 
calca eli popolo , e le più liete e festive dimtì- 
stràzioni di giuja di mia gran parte degli abitan- 
ti della Diocesi , e di moltissimi forestieri , che 
in occasione della gran Fiera di S. Antonio ti 
si eiàn condotti. Lo stesso Sottintendente dèi di- 
strétto di Piedimonlc crasi iccato apposta in Cer- 
reto per complimentarlo ; ed accrebbe ló splen- 
dore di tal magnifica entrala còl suo non meno 
dignitoso , che edificante contegno (t). Dal SeV 
miliario con 'elegante Accademia ne fu celi -tirato 
1’ avvenimento felice ; c tutti q ne’ Maestri cd alun- 
ni fecero a gara nell’ innalzare co’ loro esimi, e 
proso inni di gloria e dì lode ali’ Altissimo pel 
tratto memorando della sua Provvidenza supre- 
ma, da cui ci fu concesso il beneficio di aver ayu- 


(i) Era allora Sottintcndent» di Piciiinioate I). Va- 
lentino Gualtieri, egregio Nipote del poc'anzi lodalo 
( p. i3a) degnisùmvVejeovo attuale di Ciserla. Questo 
Personaggio insigne per le sue incomparabili qualità 
Religiose , inoculi , politiche , ed amministrative , 
esercita ora ' la carica di Segretario Generale nell'In- 
tendenza di Terra di Lavorò , riscuotendone da p«r 
tatto gli- applausi dovuti al sno vero merito. Merita 
egli qui onorata menzione per essere stato somma- 
mente benemerito de’ nostri Vescovi . delle nostre 
Chiese , e di lutto questo Distretto , che benedirà per 
lungo tempo il suo nome , e le sue rare trrtu. 
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li successi vilmente due Pastori , distinti Operai , 
ed entrambi l’uno dopo I’ altro moderatori supre- 
mi di quella Vcn. Congregazione , che coll’ope- 
ra delle missioni si era renduta assai benemerita 
della nostra Città , e Diocesi. 

Diè ordine intanto alla cose della sua Chiesa, 
accorse a’ bisogni del caro suo gregge , lo edificò 
colla voce , e coll’ esempio : e dividendo la sua 
permanenza or in questa residenza, or in quella 
di A 1 i fe ; predicando , istruendo, dirigendo i suoi 
figli ; togliendo di mezzo le discordie e le liti , 
ristabilendo da per tulto la pace ; guadagnossi 
nelle due Chiese un nome assai caro, e rispettato. 

Ma in mezzo a queste cure Episcopali , sul 
punto di ritirarsi iti Diocesi da Napoli, ove per 
affari della Chiesa erasi recato nell' Aprile del 
1826 , assalito da un’ affezione catarrale seguita 
da febbre, improvisamente soggiacque a’terri bili 
effetti della rottura di un sacco aueurismalico , 
che da più anni formato si era nell’aorta. Questa 
ad un tratto lo soffocò nella mattina del 1 Mag- 
gio , mentre terminava il Salmo: Ec ce nane be- 
nedicite Dominum , fra le lagrime de’ suoi, e di 
tutti i buoni della Capitale, cui fecero eco i pian- 
ti dell’ una e dell’altra Diocesi. Dopo solenni e 
pomposi funerali celebrati da’ PP. Pii Opera- 
li suoi Confratelli nella Chiesa di S. Nicola del- 
la Carità (che per di lui ellicaciiì.-.una mediazio- 
ne era stata nel »Saz alla Congregazione reslitui- 
1 clall’oltimo Sovrano), fu ivi sepolto presso al 
cadavere del suo Predecessore c Confratello Mon- 
éiguqr Longobardi. 





LVH. CAROLVS ARCHIEPISCOPVS PVOTjfi 
EPISCOPVS TELESIN. seu CKRRETàN. 
ET ALLIPHANVS ( an. 1826 ). » 
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Iel rapido cenno storico , clic abbiamo qui 
presentato di cinqnantasci Vescovi Telesini , 
provata abbiamo la soddisfazione più dolce nel 
vederne cosi gloriosamente decorato il Catalogo 
con tanti nomi illustri per santità , per dottri- 
na , e per celebrità Ecclesiastica. 

Sarebbe or debbo nostro il tacere , contentan- 
doci di aver solamente annunziato il nome del- 
1' ottimo nostro Vescovo attuale D. Carlo Ar- 
civescovo Puoti , che in se riunisce e racchiu- 
de il più compiuto elogio. 

Il rispetto , che da una parte dobbiamo alla 
sua modestia, e ’i divieto , che dall’altra ci 61 
1 ’ Ecclesiastico ( XI. 5 o ) di lodare i viventi , 
a noi impongono ossequioso silenzio. Riserbia- 
rao perciò a’ nostri posteri P onorato «dlizio di 
tessere degnamente 1’ encomio di chi sotto i no- 
stri occhi tutta la sua gloria ripone nella mag- 
gior gloria di Dio ; ed è iucessnntemente occu- 
pato nel bene de’ suoi figli in Gesù Cristo, ser- 
vendo ad essi di modello, e di guida, e giusta 
i divini precetti educandogli. 

Ciò non ostante però , non crediamo potervi 
essere alcuno , che a nostra presunzione ascriva , 
0 voglia di disubbidienza accagionarci , se per 
dare qui compimento al quadro t < che, rozzamente 
abbiam finora abbozzato , lungi dal narrare le 
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lodi del nostro buon Padre , e Pastore , osere- 
mo accennare soltanto poche notizie storiche , 
che la sua famiglia , e la di lui vita riguardano. 

Nacque in Napoli il nostro Monsignor Arcive- 
scovo D. Carlo Pcoti nel di 12 di Giugno del- 
l’ anno 1763 dall’illustre famiglia de’ Pdoti , 
descritta uel Registro della nobiltà napolitana. 
Essi detterò il nome alla Terra di Castelpuoti , 
una volta lor feudo, col titolo di Duca (1). Fu 
suo padre D. Giammaria Puoli, ornamento, e de- 
coro della Magistratura Napolitana (a); e sua ma- 
dre D. Anna de Masi Patrizia Leccese. Il suo 
gran Zio D, Antonio Puoli , Arcivescovo di 


(1) Abbiamo raccolta questa notizia dalla seguen- 
te iscrizione messa a D. Citare Puoli , cbè trovasi 
Bella Chiesa della Pietrasanta nel pilastro della pri- 
va cantonata « destra , presso la porta piccola : - • 
D. O M. 

Ilio situs est optimae indolii Sacerdot D. Caesar 
Potus, ex Nobili P otorum Gente , quae Castro- Poto 
nomea dedit , ornai virtutum genere [ praeditissimus , 
aetatis suae ann. XXIX ex hac vita ereptus A. D. 
MJfCCXXIlI. 

(a) Cessò egli di vivere nel >780, contando 
l’età di anni (il, menlr’ era 'Giudice della G.’ C. 
della Vicaria Civile ; perchè non sopravvisse alla sua 
elezione più di un anno. Che se il Signore concesso 
gli avesse morire in età più matura ; la carriera de- 
gli onori non sarebbe mancata al di lui merito som- 
mo ; ed almeno sarebbe 6tato promosso al S. R. 
Consiglio , nel quale avea seduto Consigliere il di lui 
Prozio D. Luca ne’ principi del secolo XVII. 


. . V 

e — _ • 

* • ‘ /. ? 


è <• 


1 


ai3 

Amalfi, che può dirsi il Borromeo del suo tem- 
po (i) , secondato dall’illustre genitore, e da' 
suoi germani D. Francesco Paolo Canonico del 
Duomo di Napoli , e D. Filippo , Avvocato Prin- 
cipe , e gloria del Foro Napolitano, prese la 
cura più nobile e degna della sua educazione ec- 
clesiastica , e letteraria. Non tocca a noi dir» 
quanto ei vi si fosse distinto co’ suoi germani , 
mentre in lui ne vegliamo sotto i nostri occhi 
i mirabili effetti ; e mentre è pur noto , che 
parte di essi han formalo e formano il più pre- 
zioso giojello del venerabile Clero di Napoli (a); 
altri io è stato del Foro , e dell’ alla Magistra- 
tura ; ed altri , di unita co’ nobili nipoti , lo- c 
tuttora nel modo più ammirabile tra le persone 
della sua illustre condizione , non meno pei pre- 
gi Letterarj, che per quella purità e soavità de’co- 
stumi,che di tal illustre c rispettabile Fumigli» 
ò il dignitoso e distintivo carattere. 


(i) La Chiesa ha ricevuti ih tutti i tempi da 
questa illustre famiglia distinti Personaggi , oltre del 
sommo Prelato , ch.e onora col suo nome la Serie 
Amalfitana. É celebre il nome di Monsignor Ales- 
sandro Puoti Vescovo di Marsico, Gaspare Piloti fu 
in Roma e Camerier . .Segreto di Alessandro VI, ( V. 
Tornasi , Vita del Duca Patentino parte a. pag. y5.) 
Giuseppe Maria Puoti lo fu sotto Benedetto XIV. 

(a) Si è pianta in questi giorni da! Reverendissi*- 
mo Capitolo , e da tutto il Clero di Napoli la mor- 
te , preziosa al cospetto del Signore , dell’ insigne 
Canonico D. Gioacchino Puoti , al cui nome sareb- 
be troppo tehue omaggio un breve elogio. 


*►4 

Sotto sì nobile guida, a vista di csempj do- 
mestici sì luminosi di virtù Pastorali , Ecclesia- 
stiche , e Civili , tra tanti modelli insigni di pie- 
tà e dottrina , che sempre hi presentato e pre- 
senta il Clei;o Napolitano nell' esercizio delle con- 
ferenze , delle Missioni , e delle altre opere del 
Sacro Ministero, quanto si fosse distinto il nostro 
Pastore , lo rileviamo abbastanza dal supremo 
od aulorevol giudizio , die ne fu portato nel 
iRi8 dal Sommo Pontefice , c dall’ Augusto So- 
vrano di sempre felice ricordanza ; da’ quali , 
dopo 5i anni di Sacerdozio , non ostante la sua 
- estrema modestia , innalzato venne alla sublime 
dignità di Arcivescovo di Rossano. Fu quello il 
gran Teatro delle sue Pastorali virtù. Quesle in 
sì eminente guisa vi sfolgorarono , anche ne’ più 
difficili leppi ; che per lo spazio di nove anni , 
in cui vi presedè, tanti monumenti vi ha lasciati 
della sua sapienza , prudenza , carità , e perizia 
nel governare ; che luogo non vi ha , nè vi ha 
persona in quell’ Archidiocesi , da cui egli non 
riscuota , ancor da lontano , i più affettuosi tri- 
buti di riconoscenza , di attaccamento , e di ri- 
spetto. 

Ma la Divina provvidenza riserbava alia no- 
stra Diocesi , ed a quella di Alife il più gran- 
de d e’suoi celesti favori nella traslazione dell’Ar- 
civescovo di Rossano a queste due Chiese. Era 
a lui riserbato di tergere le lagrime della Chie- 
sa nostra , dopo la lunga vedovanza , che per 
venti anni ebbe a soffrire in morte di Monsignor 
Eupoli, e dopo due vacaD*e , che ebbe a pian- 
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gerc in breve intervallo di tempo alla morte de’ 
due Vescovi di lui successori. 

Fu nomioato pertanto Monsignor Puoti a que- 
sto Vescovado nel di 3o Maggio del i 8 a 6 ; fu 
preconizzato nel Concistoro de’ i5 Luglio; e ne 
prese possesso nel i3 Agosto di detto anno. Si 
recò tosto in Piedimonte, Capoluogo della Dio- 
cesi di Alife, ne’ principj del seguente mese di 
Settembre ; e nel di ai Marzo del 1817 fece la 
solenne entrata in Cerreto , ove prima non avea 
potuto recarsi per le dirottissime piogge , che 
nell’ invernata rendulo ne aveano impraticabili le 
strade. Quasi tutta la Diocesi fu lieta spettatri- 
ce di si caro e felicissimo giorno. 

Imprese subito il governo delle due Chiese : e 
benché la loro distanza , e la situazione de’ Luo- 
ghi oppongano in entrambe delle difficoltà gravi 
e frequenti all’esercizio della cura episcopale ; 
pure ognun vede tra noi , come opportunamente 
a tutto ciò ei supplisca con quella sua sapienza, 
espertezza , ed energia , cui non potrebbe ima- 
ginarsi 1’ eguale. Infatti per quanto rimoti sieno , 
ed inaccessibili i Paesi , da per tutto penetra 
ed arriva il vigilante suo sguardo ; ccl ei con 
mirabile destrezza , e magnanimità accorre ovun- 
que di persona , o coll’ efficaci sue lettere a tulli 
i bisogni del Gregge ( 1 ). L’ abbiamo noi speri- 
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mentalo 1 da vicino , e da lontano. Lo sanno tnt- 




ti, e tulli P ammirano , glorificando il Signora 
Iddio , che sulla Cattedra de' Florenzj , dodi 
Agnelli , de’ Pulcrj , de’ Massarclli , e di tanti 
altri sommi Vescovi si è degnato , per decoro dei 
nostri giorni , collocare con nuovo cd insolito 
splendore un Arcivescovo , il quale per la sua 
dignità , e per le sue eminenti virtù è da noi 
venerato consensi disincera gratitudine, come il 
piìl caro e prezioso oggetto delle benedizioni ce- 
rreti , e della nostra esultazione comune. 


Degnisi pure il nostro buon Dìo di concedere 


a lui lunghi e felici anni di vita ; ed a noi be- 


nignamente conceda la sorte d* imitar tal model- 


lo , di eseguirne i precetti , e di batter seco con 


cristiano coraggio la strada salutare di quella 
perfezione evangelica , che il nostro stato esige , 
e che può all* eterna vita condurre col diletto suo 
gregge un sì illustre Pastore. 


ma : a se sapit , a se pendei , a sé bonus , et bene- 
ficus est. V. Thes. Grut. Neap. 174*1 tom. Ili p. 345. 
Quindi è , che a maggior gloria di Dio nelle due 
estese Diocesi da per tutto risuona il suo nome fra 
le benedizioni comuni ; e sotto i suoi auspicj sem- 
pre più da per tutto diffondasi quella desiderabile 
pace , che il nostro Divin Redentore donò nel na- 
scer suo alla 'Terra y e cho 1’ ottimo -nostro Pa sto i e 
solennemente ci annunziò nella prima sua Pastorale , 
come principalissimo oggetto , e cardine del Suo Epi- 
scopale governo : ut laela pax ubivi* genlium radi- 
ce* ugat , et discoTdiarun semina undiqut eeellantur. 
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PARTE SECONDA. 


Osservazioni sull’ antichità , celebrità , 
e pregi della Chiesa Cattedrale di 
7' eie se o Cerreto. 




N. 


_s on h qui nostro proponimento parlare dell’ 
antica e potentissima Città di Tc'lese , che ten- 
ne nome chiarissimo tra le repubbliche autonome 
del Snnnio , sino a che i tristi effetti delle de- 
vastazioni di Fubio Massimo , e poi di L. Cor- 
nelio Siila la lasciarono desolata e distrutta. La 
sua origine e fondazione è tanto antica , che si 
disperde tra le tenebre della vetustà più rimota (i ). 
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(i) Alcuni attribuiscono tal origine ad Erede; « 
vi si confermano sull'appoggio dell' iscrizione Col. 
Iienc. Tel. P. Scino Ded. lòc. , elio ritrovasi nel 
Reai Museo Borbonico. L’erudito non meuo che in- 
gegnoso Ab. Ciro Sav. Mmervino sostiene , che que- 
sta Città fosse stala di origine Osca; e ne ripete l'eti- 
mologia da’ fuochi sotterranei , che allunavano i Vul- 
cani estinti, di «ni trovanti in questi luoghi le vesli- 
-gia , e quale ci sembra essere stato Mnntucero. figli 
attribuisce a questa Città la moneta descritta dal 
Liebe ( Gotba num. p. 2os ) colla leggenda retro - 
gada MOlSlATT; che il detto Autiquario seguito, dal 
Frotlich , da Zaccaria , e recentemente dal Cb. E&- 
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Nè .tampoco qui parleremo di 7 'elese , conside- 
rata , come Colonia Romana , dedotta per ordi- 
ne di Augusto in esecuzione della Legge trium- 
virale , od a nuova vita allora risulta sin dalle 
sue ceneri (i) ; nè tratteremo per ora di que' gran- 
di osi monumenti della medesima , di cui ci ri- 
mangono i ruderi ; nè delle sue iscrizioni , mo- 
nete , corniole , vasi , ed altri pregevoli oggetti , 
che or ci fanno conoscere la sua aulica gloria e 
grandezza. Ciò formerà 1’ oggetto delle Memorie 
Telesine , che vedranno fra breve la luce per 
le dotte cure di un nostro degnissimo Compae- 
sano , che da molti anni se n' è occupato col* 
piti felice successo, e cui ne cediamo la palma (a). 

Un’ altra epoca più gloriosa e (ortunata ha ri- 
chiamato qui l’attenzione nostra, Telese Cristia- 
na cioè , di coi , ad onta delle devastazioni , 
degl’ incendj , e delle distruttive calamità de’ pri- 
mi, e de’mezzani tempi della Chiesa , presentato 
abbiamo assai luminose memorie. Benché queste 


khel attribuisce alla città di Tj\nr della Tracia. V. 
la sua Leti, all' Ab. Dom- Tata sul Monte Volture. 
Nap. Simooe 1778^0 8. pag. ioa- 4 * 

(1) La grandezza, e celebrità di Telese Colonia 
Romana rilevasi principalmente dalle Iscrizioni degne 
di quell’ aureo secolo ; come pure da’ grandiosi av- 
vanzi dell’ Anfiteatro , delle Terme, de’ Tempj , dei 
sepolcri , delle statue , colonne , mura , e bastioni 
eseguiti ad opera reticolata ; e fin da pavimenti e 
pareti delle case de’ privati incrostati di lavori * 
mosaico , nel che dee ammirarsi il lusso de Telesini. 

(a) Ciò speriamo veder eseguito tra breve per le 
dotte cure di D. NsceiAKOELo Pacblli. 
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non ci somministrino un Vescovo de* tempi Apo- 
stolici , del elle può santamente gloriarsi e Be- 
nevento , ed Avellino , e Capila , cd Atina, e 
Napoli ; può nondimeno con forti congetture so- 
stenersi , che abbia ottenuto anche Telese in 
que’ gloriosi tempi de’ Vescovi , mentre dalle su- 
perstiti iscrizioni, e monumenti Telesini sappia- 
mo , quanto fosse allora tale Città ancor celebre 
per la civilizzazione non meno che per la col- 
tura delle lettere , e delle arti belle. 

Ma lasciando pur tutte le congetture da ban- 
da ; due Vescovi illustri , die abbium velluti già 
sulla Telcsina Cattedra assidi verso la metà del 
secolo quinto , Florknzio cioè , cd Agnello^ 
bastano per ora a stabilire 1’ antichità di tal Se- 
de. Dimostralo già abbiamo esser dessa assai più 
rimotn di quella , che già si conosce spettare 
alla Chiesa Vescovile di Alife pel solo Vescovo 
Claro , il quale fiorì tra la fine del quinto, e ’l 
principio del secolo sesto. Il trovar poi due al- 
tri Vescovi, Menna cioè, e S. Palerio nella li- 
ne del sesto secolo , ne’ principj del settimo , 
e nel corso del nono , oltre degli altri , che 
dal decimo in poi abbiam ravvisati ; questo 
conferma sempre più ad evidenza la maggiore 
antichità , e quindi la celebrità maggiore della 
Cattedra Telesina , qualora voglia paragonarsi in 
tali epoche all’ Allifana. 

Che se poi a provare siffatta celebrità , oltre 
il consenso de* monumenti antichi , c degli Scrit- 
tori , che su ciò formano autorità (i) ; vorremo 

(0 l’er monumenti antichi intendiamo i Diplomi 




conto 
. numerosi 
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riportati da Ughelli nel Tomo Vili dell’ haliti Sacra , 
di cui ne abbiamo citati parecchi ( nella I parte, pag» 
53 . 54 - e 55 . ), ne’ quali ai nomina sempre Thlese 
prima di Altfe. Tutti gli Scrittori poi , che ripor- 
tano la Chiesastica distribuzione degli Arcivescovadi, 
e Vescovadi dell’ Orbe Cattolico , nominano sempre 
Teluse prima di Alife , come vedesi sin nella prima 
istituzione e fondazione della Metropoli Beneventana. 
V. Nulit. Episcop. Orbìs Crisi. Avi'. MlsliC Antuerp. 
161 3 in 8. pag.' 71 , it 170. Barbosa de off. et 
pot. Episc. pari. I Tit. I. Cap. 7. -Frances de Et- 
ti. Cath. cap. 35 . p. a 5 o. Lue . Ferrara Bibliotk. 
Canon, verbo Episcopati» n. la. eie. „ 

{1) l. Teletta or picciolo borgo , Rettoria, a. 
Cerreto , Città , Capolnogo della Diocesi , e del suo 
Circondario. 3 . Guardia Sanframondi , Capoluogo di 
Circondario. 4 - San Loremo Maggiore , decorato da 
una Collegiata insigue. 5 . Caicchio, iletn. 6. Cusano , 
Capoluogo di Circondario , con due Collegiale ono- 
rarie. 7. Solopaca , Capo luogo di Circondario. 8. 
San- Loremello , con Chiesa Arcipretale Ricetti zia in- 
signita. 9. Casalduni con simile Chiesa insignita. 10. 
San Salvatore , idem , celebre per l’antico Monister® 
de’Benedettini, poi, Ba 4 ‘a d* tal titolo. il. Amorosi, con 
Parrocchia Arcipretale. 12. Puglianello , Lem. i 3 . 
Meli zzano , Lem. i 4 - Pirli arnia , itera. i 5 . Ponte , 
Lem. 16. Gioja J&t'Auiduni , Caselle, Corti, e Cri- 
scìa , item. 17. Càslit- Cenere patria di Sr Barbalo, 
'la , item. 19. Massa inferiore * 
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nostra Diocesi appartengono delle istituxio- 
ni religiose (i); e de’ ragguardevoli personaggi, 
che in tulli i tempi accrebbero al patrio nome 
gloria c splendore (a) : potremo di leggieri con- 
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(i) Tali furono la Badia di S. Salvadore ; quella 
di S. Maria delle Grotte , rbe tuttora esiste ; quella 
di S. Maria del Roselo ; la Commenda deli' Ordine 
Cavalleresco di S. Gio. Gerosolimilano. Tali sono 
le numerose Cinese Collegiali , Arcipretali , Ricetti- 
zie ; i Monasteri di Religiosi , e Religiose ; e prin- 
cipalmente il Seminario di Cerreto , che per la buo- 
na educazione , e per la henintesa istituzione lettera- 
ria ha riacquistato 1’ antico lustro , e forma il piò 
importatile oggetto delle preziose cure dell' attuala 
Vescovo Monsignor Arcivescovo Puoti. 

(z) V. la prima parte ( pag. 91. g 5 . 98. ii 5 18). 
Ivi abbiamo parlalo de’ Vescovi nostri Conciti adini, 
fra’quali possiamo anche contare S. Barbuto XXXV 
Vescovo di Benevento , che una fondata tradizione 
stabilisce oriundo di Cerreto , e nativo di Cnstel- 
venere , di cui è Patrono, Non accenneremo qui gli 
Erennj , ed i Pomj Telesini , delle cui lodi soa 
piene le antiche Istorie. Ne’ mezzani tempi è chia- 
rissima la fama di Alessandro Abate Telesino , e 
poscia di Fiupicesco da Teiese. A’ tempi di Ladislao 
fu-celebre pel suo sapere Martino Dalio ( o d' Alio ) 
di Cerreto , Luogotenente della R. Camera , fami- 
liare del Re, e Maestro del famoso Biagio Paccona 
di Morcone. I tre illustri Magistrati Ascanio , Vin- 
cenzo , e Fkancesco Raitano illustrano ancora i Fa- 
sti del Foro Napolitano. Altri possono vedersene 
presso il Pacichelli ( Ntip. in prospett. Tom. 1 P ,l g. 
1 4 ' )• Tralasciamo qui di nominare i viventi, e 
quelli valentuomini, che onorarono i tempi a noi vicini. 
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chiudere, clic Telese fu sempre assai celebre ai 
onta delle sofferte -sventure , e lo è tuttora fino 
per la sua catastrofe; Dapoichè le stesse geolo- 
gico-atmosferiche mutazioni , che la ingombra- 
rono di mofete c di stagni , ed obbligarono i 
suoi abitanti a lasciarla in abbandono, onderesti» 
priva cosi della Vescovile sua Cattedra , queste 
acque stesse, e queste mofete, altra volta sì mi- 
cidiali, e funeste, giovano c contribuiscono ora 
a conciliarle nuovo lustro e celebrità (t). Ed in- 
tanto la Vescovile sua Sede ne ritiene tuttora con 
gloria il nome ; e trovandosi stabilita con som- 
mo decoro in ^Cerreto , ha trasmesso a questa 
nuova e bella Città la pristiua sua dignità e 
splendore, che questa a ragione gelosamente con- 
serva , ed alla giornata accresce co' nuovi pregi, 
che va sempre acquistando. 

Or que’ nuovi pregi , che sotto i rapporti sa- 
cri 1’ attuale florido stato della nostra Chiesa co- 

( 1 ) l)i queste acque e mofete parlò il famoso Lio- 
nardo di Capua ( Lezioni sulle mofete. Nap. iàH3‘ 
in 4- P a B- 1 11 — -53 ) 5 e recentemente ne ha trat- 
tato assai bene il Dottor Pietro Paolo Perugini , clic 

da due anni piauginmo estinto , celebre già pel no- 
bile esercizio dell’arte salutare. Egli nel t8 tg pub- 
blicò una dotta , ed utile Memoria sull' indole ed 
uso delle acque minerali di Telese , preceduta da un 
breve dettaglio istorico- geologico della Città di Te- 
lese , e suo territorio. Napoli , dalla stamperia del- 
la Biblioteca Analitica , in 8. Questo lavoro è mol- 
to pregevole non meno pe’ medici , e per gli eru- 
diti j che per le persone , le quali bramano trarre ùli- 
ìt profitto dall’ uso di tali acque. 
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sfiniscono , non debbono già qui passarsi sotto 

silenzio , dopo aver accennati gli antichi. La 
salubre amena e deliziosa posizione della Città di 
Cerreto , la simmetrica eleganza del suo vago 
disegno , le sue piazze , i fori , le strade , i 
pubblici , e privati edificj , l’ ingegno felice de’ 
suoi abitanti , le arti e le industrie , che vi si 
coltivano col più lieto successo , circostanze son 
certamente , che bastano a caratterizzarla , come 
una delle piu distinte Città del Regno. Ma noi 
perora qui non possiamo dire, che poche cose, 
considerando Cerreto sotto i rapporti Ecclesia- 
stici , al quale uopo non avrebbe potuto facil- 
mente trovarsi , e destinarsi un altro Luogo , 
che riuscir potesse più idoneo. Situata in ame- 
na collina , bagnata da due laterali torrenti utili 
alle sue arti , collocala opportunamente nel centro 
della vasta Diocesi , che la circonda , natural- 
mente fornita di tutte quelle condizioni , che ri- 
cercansi per rendere quaggiù più felice ed agia- 
ta la vita , questa nuova Citi à allo sguardo del 
forassero sin dal primo aspetto presenta l’ im- 
ponente spettacolo di un Luogo ad uso sacro 
tutto proprio ed adatto. Sulla spaziosa piazza , 
che serve alla Città di nobile entrata , oltre la 
Ch lèsa di S. Maria di Postantinopoli , che a de- 
stra s’ incontra, signoreggia a sinistra la magni- 
fica Chiesa Cattedrale. Vi*n essa circondala da 
un lato dal grandioso palazzo del Vescovo , e 
nell’ altro dall’ esteso e regolare edifizio del Se- 
minario. Inoltrandosi poi per la grande strada, o 
piazza di mezzo lo sguardo , fra' molti eleganti 
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ed ificj dignitosamente distinguonsi i Luoghi sa- 
cri , prima . cioè il soppresso Monastero , e la 
Chiesa de’PP. Conventuali sotto il titolo di S. 
Anlonio, poi la nobile facciata, e l’atrio della 
Chiesa Collegiata Arciprelale di S. Martino , eil 
in fondo a lunga distanza il vasto Monastero 
delle Religiose di S. Chiara, .che chiude alla 
vista il superiore perimetro della Città. Seguo- 
no poscia i sobborghi, e quindi su deliziosa ed, 
eminente collina si vede sorgere il magnifico 
Monastero , e Santuario di S . Maria dalle Gra- c 
zie , ove risiedono i PP. Cappuccini. Due altre 
simili strade laterali , simmetricamente disposte , 
e da’ corrispondenti vicoli intersecate e divise , 
l’anzidelta Strada di mezzo fiancheggiano; c 
son abbellite del pari da eleganti palazzi , da 
varie Cinese , e dalle officine di arti diverse. 

Della, Chiesa Cattedrale parlato abbiamo abba- 
stanza , tessendo la storia della sua origine ed in- 
cremento siuo al tempo di Monsignor Lupoli (i). 
Dal tremuoto però de’ 36 Luglio i3o5 restò des- 


(1) Vegga»! sopra pag. i54. i65. ij3. i83 6. ìgi 
ii)6. ctc. Ivi indicarono le canoniche ragioni della’ 
traslazione , che fu fatta pria dell’ uffiziatura , e 
quindi dalla piena e totale residenza della Chiesa 
Cattedrale in Cerreto , ove ora trovami pacificamente 
stabilita la Sede Vescovale , eh p di Teine o Cerreto 
si appella ( Telesinentit teu Cerretanensis ) in vigore 
della Bolla Pontificia de’ a8 Giugno 1818 , di cui 
parlar dovremo tra poco ( psg. aa# ac. ) 
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sa poca men che distraila. Ift tanta sventura fu 
veramente mirabile il religioso zelo del Revcrcu* 
dissimo Capitolo. Questo nel 1809 ad onta de’te- 
nui mezzi che aveva , lauto impegno spiegò nel 
rialzarne le mura lesionate o abbattute , nel rir 
farne quasi interamente il tetto , e nel ristauraria 
ed abbellirla in più vaga forma; che in pochi 
mesi si vide risorgere con maggior eleganza que- 
sto magnifico tempio, ricondotto or già all* antico 
splendore. Fu restaurato egualmente nel 1819 f 
1 ’ Episcopio da Monsignor Longobardi , concor- 
rendo a ciò i Regi sussidi. Lo era stato il Semi- 
nario sin dal 1807. Cosi tutto è ritornato oggi 
allo stato primiero; e questi tre sacri ed ifiej riu- 
nite presentano al Yescovo , al Capitolo, al po- 
polo , ed alla più cara e fondata speranza ilei 
gregge le comodità più opportune pel decoroso 
esercizio delle sacre funzioni , e per la beniute- 
sa istituzione e coltura dell’ Ecclesiastica gioventù. 

Questi particolarissimi pregi della Chiesa Tc- 
lesioa trasferita e stabilita in Cerreto sono ben 
evidenti. Essi non potevano sfuggire allo sguar- 
do penetrante degli alti Commissarj Esecutori 
del Concordato conchiuso nel 1818 tra la S. Se- 
de , e l'Augusto Re Ferdinando I di gloriosa me- 
moria. Essendosi pertanto stabilita dal S.P. Pio 
VII , di concerto colla Reai Cotte di Napoli , la 
circoscrizione di tutte le Chiese del Regno ; in 
virtù della Bolla Apostolica ( De utiliori ) dei 
27 Giugno dello stesso anno , r. fu conservata 
la Diocesi di Telese. a. Fu fatta espressa men- 
zione della Città di Cerreto , ove da più se- 
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coli trovasi degnamente stabilita la Cattedra Te- 
llina. 3 . Fu assegnato a questo Vescovado il ti- 
tolo di Cer retarteli sis et Telesinensis. 4 - Fu 
soppressa la- Chiesa Vescovile di Alile. 5 . E fu 
sin d’ allora ordinato , cke so ne verificasse ,• ed 
eseguisse la già disposta incorporazione alla Chie- 
sa Cattedrale di Cerreto e Telese , subito che 
fosse accaduta la morte di Monsignor Gentile , 
il quale dopo !\ì anni di glorioso governo , pre- 
sedeva tuttora a tale Chiesa soppressa. Ne ripor- 
teremo qui le precise parole : Phabvia suj>pres- 
sioeb Episcopalis Ecclesjab Allifanensis , 
xx i ve jvc prò rune , quando ex persona mo- 
derni antistitis quomodocumque vacare contige- 
rit , civitatem iìtam ac Dioecesim adjungimus 
atque incorporamus Episcopali Cerretan es- 
si et Tex^sinensi. Questa Bolla con partico- 
lare approvazione Sovrana venne canonicamente 
eseguita dal Delegalo Apostolico Cardinal Carac- 
eiolo ; e dal mese di Agosto 1818 sino a’ 17 
Gcnnajo i8ar , in quanto alla disposizione sud- 
detta , ebbe piena osservanza. 

Nel Luglio 1810 accaddero le funeste novità 
politiche, le quali per nove mesi turbarono e de- 
solarono questo Regno. Una nuova forma di go- 
verno portò allora 1* organizzazione di un nuovo 
Ministero, e di un’ altra Commissione Esecutrice 
del Concordato. Il Vescovo , il Capitolo , e la 
Diocesi di Alife domandarono in tal circostanza 
la reitiiegrazionc della loro Cattedra Vescovile , 
che colla lodata Bolla generale de’ 27 .Giugno 
1818 era stata soppressa ed incorporata a quo- 
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sta di Tclcsc e Cerreto. Il Santo Padre Pio VII 
di fai. rie. si degnò concedere la chiesta grazia , 
mediante una nuova Bolla ( Adorarteli ) spedi- 
ta in Roma a i 4 Dicembre del suddetto anno 
1 3 ao. Questa Bolla fu provveduta di Regio 
exequatur a di a4 del detto mese; e venn’ ese- 
guita a 17 del seguente Gennajo i8ai. 

Fu con siffatta Bolla parziale repristinata e 
reintegrata la Cattedra Vescovile di Alile ; e fu 
unita e congiunta in perpetuimi pariformiter 
et aeque principaliter a questa di Teluse o Cer- 
reto. Per l’intitolazione del Vescovo fu in cs<a 
prescritto, che: primo futurus -, et prò tempore 
existens illius ( li. e. Calhedrac Allifanae ) Prue- 
sul , Episcopus Allifanus et Telesinus si/. , et 
esse censealur ; ipseque Episcopus Allifanus 
et Telesinus nuncupari et inscribi debeat. Da 
queste espressioni chiaramente rilevasi , che dei 
soli alti della Chiesa Allifana s’ intendeva parla- 
re in tale prescrizione di titolo. Lo dimostra- 
chiaramente quell’ illius Pracsul; lo dimostra 
e distingue definitivamente quel prossimo prono- 
me ipse ; lo conferma tutto 1’ intero periodo , 
ove sempre di Alifc sola si parla. Ma intenta 
sempre la paterna sollecitudine del Santo Pon- 
tefice Pio PP. VII a prevenire in appresso ogni 

S [ualunque motivo di equivoco e di contrasti , 
ecc anche di più. Prescrisse con amplissime pa- 
role un’espressa ed apposita legge’, con cui fu 
definita e circoscritta con somma saggezza la 
scambievole intitolazione delle dne Chiese. Que- 
sta Legge dee servire di norma. Eccone le au- 
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torevoli parole : ea lamen sub lege, qpon tu 

OMNIBUS ET qUIEVSCUMqVE ACTIBVS ThECESI- 
NAM DlOECESIM RUSPICI BNTIBVS , TELESl - 
Pi A E : in iilis vero ad Allifanam Ecclesiam 
spectantibus , Allifanae respective Ecclesiarum 
titulos praeponere ( Episcopus ) teneatur. 

.Non si parla punto in questa Legge titolarla 
di atti e di titoli generali. Se ne rileva ami a 
chiare note , che non ve ne debbono , nè ve ne 
possono essere , dopo prescrizione siffatta , espressa 
coll’estesissime parole : in omnibus et quibu's - 
cunu pie actibus. Non si è dato mai il caso, in 
. cui siasi recato in ciò pregiudizio alla Chiesa 
di Telese o Cerreto dal tempo di Monsignor 
Longobardi fin oggi : e sarebbe degno della prov- 
vida saviezza delle due Supreme Potestà, e dell'al- 
ta Commissione Esecutrice del Concordato pre- 
venire su tal soggetto qualunque controversia in 
appresso , mercè un* analoga dichiarazione , co- 
me in altri casi si è pur praticato (i). 

Trattandosi di precedenza di titolo , si è sem- 
pre praticato di concederla tra due Chiese unite 
a quella , che dimostrato avesse con autorevole 


(i) V. il Reale Rescritto de’ 3 Maggio iSao diretto 
da S. E. il Ministro Segretario di Stato degli affari 
Ecclesiastici al Ministro Cancelliere , sulla precedenza 
relativa ne' titoli delle Chiese di Gravina , e Monte- 
peloso ; Calvi , e Titano , ec. in occasione di emen- 
darsi il mero equivoco materiale , che avea avuto luo- 
go nella proposizione fatta al Concistoro , nominan- 
dosi la Chiesa di Potenza prima di quella di Marsico. 


sua antichità 
di Alifc. Si 
rinomanza si 
persona dc- 
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fondamento la sua maggiore antichità e celebri- 
tà. Ciò si è fatto per la Chiesa Vescovile di 
Telese o Cerreto. Si è veduta la 
più rimota di quella della Chiesa 
è pur veduta la sua celebrità e 
nel consenso degli Scrittori , che in 
gl' insigni suoi Vescovi. Si è osservata la co- 
stante precedenza data a Telese su di Alile , ed 
altri Luoghi nell’enumerazione de’Vescovadi alla 
Metropoli Beneventana soggetti. Si vede recen- 
temente un fatto solennissimo , e «li ignavissi- 
ma importanza , nascente dalla Bolla generale 
«le' 17 Giugno 1818; con cui, essendosi conser- 
vata la Chiesa Telesina , fu l’ Allifana soppressa 
ed incorporata sin d’allora ( nunc prò tane ) alla 
Cattedra di Telese e Cerreto. E benché quella rein- 
tegrata poi fosse due anni dopo, cioè nel 1820; 
non può mai premier luogo prima di questa , 
che già esisteva due anni prima , aveva 1111 Ve- 
scovo , c nella sua Diocesana Amministrazione 
comprendeva anche quella di Alile. 

Moltissime ragioni dquqtie concorrono a de ter- 
minare la precedenza assoluta della Chiesa e Cat- 
tedra Telesina nel titolo Vescovile. Le abbiamo 
brevemente accennate ed esaminale sotto gli an- 
tichi e moderni rapporti. Spetta alle duo Su- 
preme Potestà il decidere , come sembrerà me- 
glio alla loro alla giustizia e saggezza , questa 
quislione ; e con ciò fondàrc e stabilire sempre 


più tra due 
1’ armonia 
entrambe. 


si 


antiche 
utile 


ed illusili 
e necessaria , 


Chiese unite 
e gloriosa mi 
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N. I. Pag. 48 nella nota — Lettera Pasto- 
rale dell’ Emo Cardinal Arcivescovo di Bene- 
vento FR. Vincenzo Maria Orsini ( poi Som- 
mo Pontefice col nome di Benedetto XIII) per 
P invenzione de’ corpi di S. Palerio. V escavo di 
Telese , e di S. Èqvizio suo compagno , al 
Clero e Popolo di S. Martino. ».* 

Può leggersi siffatta Pastorale nel Sinodo 
Diocesano XX F li , celebrato nel dà 24 Ago- 
sto dell’anno 1712 , impresso in Benevento in 
detto anno in 4- ( TU. ca P- nn ‘ c * P a 8' 
e nell’ appendice pag. 3a — 3g }. In essa vieti-' 
pubblicata la Sentenza -, che contiene tutta la 
serie , ed ordine del Processo compilalo in 
detta causa dalla Curia Arcivescovile di Be- 
nevento. Ci dispensiamo pertanto di ripeterla. 

N.° II. Sentenza Sinodale pronunziata e 
pubblicata dal lodato Cardinale .Arcivescovo, 
in seguito del Processo compilato nella cau- 
sa di tale invenzione ( V. ivi pag. 34-3? )• 

- 1 N°. III. Iscrizione in marmo , posta dietro 
l’ Altare Maggiore della Chiesa Collegiata di 
S. Martino sulla consecrazione di detto alta- 
re , e sulla tumulazione sotto , di esso fatta 
dallo stesso Cardinale Arcivescovo Orsini 
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delle reliquie de ’ SS. Palbrio , ed Eqvizio 
nel dì 5 Marzo 17 13. 

» Ilic rcquiescunt Corpora SS. Palerii Epi- 
» scopi Telesi ni , et Equith ejns Socii , in diru- 
» ta illius Ecclesia extra hoc oppidutn eli*? XVI 
» lunii MDGCXII inventa , solenni vero poiu- 
» pa post ipsorucn elevationem et recognitionem 
« in urna marmorea sub liac ara reposita die 
» V Martii MDCCX 1 II a Fr. Vincentio Maria 
» Ord. Praedicat. Episcopo Tusculano S. R. E. 
>* Cardinali Ursino Archiepiscopo Beneventano , 
» qui sequenti die aram ipsain noviter erectam 
» sacris initiavit ritibus , et anniversarias hic 
» fundenlihus preces cenlutn indulgcnliac dies 
» perpetuo concessi!. 

• 

N.° IV. Articolo estratto dal triodo Dio- 
cesano XXPIIl ( Tit. VI cap. 1 pag. 9 y , 
relativo a tale consacrazione , e tumulazione 
di Sacre Reliquie. 

Sanctorum ossa ineffabili qua rn vis sua e providen- 
tiae mudo tueatur Deus , peculiari tamen illa ad com- 
niuncm usque glorifìcationem a nobis exigit tutela 
vcnerationc custodiri. Sacra igitur veuerabilis Cuin- 
provincialis nostri Palerò , Samcti Episcopi Tklesi- 
m , ac S. Equith eius Socii corpora , in oppido S. 
Martini nostrae Archidioccesis inopinato , ut scilis , 
elapso anno inventa , c vili jam tumulo , sex fere in 
quo jacucranl sacculis, elevata, in vasis prò lune vi- 
treis , exquisitam post illorum recognitionem , debito 
donec in eodem oppido rcconderentur lionore , col- 
locanda decrevimus. Cumque Gdclimn pietas , antiquo 
l’arochialis Ecclvsiac S. Ioaunis Daptislae inaiori 
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a noLis alias dedicato Ailari suhmolo , novum il>i 
vario marniere conslrnctum , urnaque consimili sub 
co locata insigDÌtum sufl'eccrit •, sacrai demum die 5 
Marlii huiut anni sub ara ipsa , cjuam seguenti die 
solempiler oleo consecralionis inuuximus , praeluuda- 
torum Sanctururn exuvias plumbea inclusa? capsula , 
frec|uenti popolo rollaelante , Deumque Nobiscum , 
ac Sanclos suos benedicente , lumtilavimus. 

N.° V. Decreto della Sacra Congregazione 
de’ Rili de* i 5 Agosto t 'jgb ; colle Orazioni 
particolari approvate dalla medesima per la 
festa de’ SS. Palerio , ed Eqvizio , da ce- 
lebrarsi ne' giorni 16 , e 18 di Giugno. 

■ '' *" r- ’ ; **'■ ' * 
Buie venta» a et Telésika — Sacrornm Ritaura 
Congregalio ad preces Eminenti**. et Revhni Dom. 
Cardinal» Banditi Archiepiscopi Beneventani; nec 
non Revini Episcopi Thelesini, referente Eminenti ss. 
et Revmo Dom. Cardinale Borgia , benigne indulsi!, 
ut tam in Civitate , et Dioecesi Beneventana , qusm 
in Civitate ac Dioeeesi Thelesina , ab universo Cle- 
ro Saeoulari , nec non a religiosi! , et Monialibus 
utentibus Calendario DioecesaDO , recitari possint 

r otannis Officia citm Miss» de communi in honorem 
Palerii Episcopi et Confessor» , et S. Eqiutii 
C oufessoris , ejus Socii , cum suprascriplis oratio- 
nibus propriis , ab eodem Eminentiss- et Revmo Car- 
dinale Borgia relatóre , et R. P. D. Hieronymo 
pulionio Promotore Fidei revisis et approbatis , in 
diebus , et rito suprascriplis. Romae die *3 Augusti 

ijgS. I. Cardi». Archintus Praefectus — Loco 

+ sigilli — Dom. Coppola S. R. C,. Secrctarius. 

- 

. ; • . V 


\ 


¥ 



*' Digitized by 




# 


,2 


a 33 

Die XV I. Junii , in festo S. Palerii Episcopi 
■ . Telesini. . 


Oratio. 

Deus, qui hujus diei venerandam, sanctamque lae- 
titiam in B. Palerii Confessori tui , atque Pontifi- 
ci festivitate tribuisti; concede propitius plebi tuae, 
ut cujus hodie merita veneraiur , ejusdem munita 
praesiiliis , ab omnibus semper liberelur adversis. 
Per Doininum etc. 


Die XVIII- ejusdem , in festo S. Eqvirit 
, r ejus sodi. 

Oratio. 

Laetìficet nos , Domine , B. Equitii Confessori! 
tui bodierna ccmmemoratio; ut sicut ipse Beati Epi- 
scopi Palerii in torri socius exlitil , a quo nec etiam 
post mortem est separalus, ita cum eodem sit prò 
nobis in coeUs perpetuus intercessor. Per Dominum etc. 

~ " '-I _ , ■ -Al 

N°. VI. Lettera di Mario Corrado , scrit- 
ta a Monsignor Mass arello nella sua pronto • 
< sione al Vescovado di Telese ( relativa alla 
pag. t3o not. t. ) 

ANGELO MASSARELLO , Romaw. 

Epistolam, qua gratulaòar dignitati tuae, 
scripsi statini, ut nobis de ea re nunciuium 
juit. Casus quidam , nescio cuiusmodi , tulit 
ut illam , nisi per fratrem meum ( Marcel- 
lam ) ad te nuttere diu antea non potuerim. 
ffas nunc in literas inclusi qtùcquid illud enti* 
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quoti inopie quiilcm ad te , sed vere alane 
amari ter scripseram. Nomini iUud nane acce- 
di, ut meurn tibi fratrem commendarem , qui 
Jiomam pubhce maodinus gramssimisque de re- 
bus missus , magnurn sibi , et patriae n astrae 
praesidium in te collocatimi putat. Ipse tibi 
exponet t/uae a civitate mandata accepit. 

Gratulano autem erat huiusmodi. Postquam 
a vobis domum referti , unas tantum ad te 
luci as de di ; q U as tamen suspicor tibi reddi- 

/»?»!!, ° n / UtSSe ‘ Nuru ? uam enhn , qiuie tua 
humamtas est , et mutua inter nos bcnevolen- 

tia Jecisses, ut hominis tui amantissimi et 
cupidissimi litens nihil responderes. Equidem , 
quod dia etiam antea ad te non scripseram 
arbitrar magnam a me affidi mei par lem esse 
praetermissam. Ab eo enim tempore , quo eros 
V?.* *®* (0 . quum ego post Badiac Cardinali* 
obilum (a) longe Roma discesserim , ncque 

Z°i in , loco sem per fucrim: saepius ad te 
sci ibendi potestas esse non potuit : sed mi- 

(1) Cioè dal principio della celebrazione del Con- 
cilio , che si aprì nel Dicembre del i 545 . 

• f l uesto insigne e santo Porporato in Ro- 
U,a -i a ^ Settembre del 1547. V. il suo Elogio pres- 
so 11 Mazzu coltelli Scritt. (tal. tom. il p. 24 ; e ’l 
r.raboschi voi. VII pari. I. Lib. a. cap. I n. . 8 .) 
Si ritiro allora il Corrado in Oria sua patria ; e dopo 
aver incessantemente promossa la coltura delle buo^ 
lettere , ivi mori Arcidiacono di quella Chiesa 
Cattedrale nel 1575, 
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hi tamen qffirmanti credes , dcjìxam in am- 
ino , usurpatavi in scnnonibus , et suavissime 
scraper a me lui memoriatn Juisse conserva - 
tam. Quis eniin , aui le semel viderit., natura 
et moribus paolo fui/nanior , non semper iucun , 
diesimi sennonis , consuetudinis , virtutum , e£ 
divinae mansueludinis tuae recor detur 'l Quam- 
obrem ego , qui multos annos tee uni egi (i) , 
nec suavitatis modo volutatela , sed Uberai dati* 
quoque , et ingenii fructuiu coepi quarti maxi- 
mum; et colui te semper , et denunciavi apud 
multos, foie ut de istis ornamenti*, quae nu~ 
per adeptus es, tibi aliquando gr ulular emur (2), 
Fieri enìm posse non aibitrabar , ut dignitati , 
virtutibus , et sapientiae tuae non amplissimi 
etiam honores haberenlur. Quod etsi dolui 
equidem ìmdtum tua causa de Marcelli Cervini 
Pontificis Maximi morte , quod is rebus et 
honóri tuo non maturius modo , veruni etìam 
liberalius prospecturus videbalur ; mine tamen 


- d. Vg ,À - 'V ' • ’r , \+r- 

(1) Erasl egli trovato al servizio prima del Car- 
dinal Girolamo Aleandro , c poi del Cardinal Ba- 
dia , ossia de Abbatiis , in qualità di Segretario o 
Familiare; ed in questi tempi, cioè prima del iHfó 
dobbiamo fissare la sua conoscenza col Massarello , 
e ’1 vantaggio, elle dice aver tratto il Corrado dalla 
sua generosità , e da' suoi lumi. 

(2) La preveduta sua esaltazione al Vescovado fa 
conoscere quanta fosse anche in giovanile età la dot-; 
trina e la virtù tanto celebrata del Massarello.,. , 
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video esse multo honorijicentius , quod intel- 
ligunt hornines , quae tibi conlingerunt orna- 
menta , non amicitiae data , meritis esse 
luis persoluta (i). Quare cqiddein lUrumijue tibi 
gratulor,et quod Marcellus olirn familiaritate 
et amicilia sua (a), et quod Puulus etiam Pont. 
Max. nane , tametsi natura et moribus homo 
duri or , te suis tamen benejiciis honoribusque 
dignum iudicavit (3). Itaque de iis mihi , ut 
allatum est , voluptatem inde cepi , quantuni 
de commodis quisquam atque ornamentis in- 
tegerrimi , amicissimi , optimeque meriti ìio- 
minis capere potuisset. Ac certo etiam scio 
fare id , quod spero , et opto , ut ex Ponti- 


li) Era stato il Massa rello Segretario del Cardi- 
nal Cervino; poi Papa Marcello II ; e da lui era 
stato proposto per Segretario del Concilio , mentre 
n era uno de'Legati sotto Paolo III. Che non avreb- 
be egli attenuto da tal Pontefice , il quale conosce- 
va appieno il suo valore , ed il vero suo merito ? 

(a) Sotto del di lui breve Pontificalo fa il Mas- 
carello Ministro delia Segreteria di Stato , come lo 
era stato sotto Giulio III* 

(3) Sentasi il carattere , che di Paolo fa il Tira- 
boschi ( citi Tota. VII n. aa ) Era Paolo IP uomo 
iT 'incorrótta giustizia , di ardente zelo , d‘ innocenti 
costumi. Ma la soverchia severità , V indole sospetto- 
sa , /* età aóvanzata , U predominio , che ne aveano 
preso i Nipoti , faceano che gli paresse essere conti • 
nuamehte fra.' lacci ed in inciampi. Cresce la lode 
del Massarelio nell’ essere stilo promosso da tal Pa- 
pa al Vescovado Telcshio. 
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ficatu , et ista dignitate tua , olium ac salu- 
tem provinci ali bus tuis afferas , et ipsi libi 
sempiternam tandem , et Deorum immortalium 
vitam consequare.(i) Rogo denique majorem in 
modum id , quod te non dubito jacere , ut 
nos ames. Equidem sic te amo , et observo , 
ut is , qui ( ne alia multa dicam ) uni tibi 
acceptum referat , siqtiid bonanun attigit lite- 
rarinii , aut umbram aliquam latine scribendi (a). 
Recor dor enim , quanlum Romae in eo labo- 
raveris , ut me a stultorum hominum opinio- 
nibus , ad antiquam et perfectam latinitatis 
formata traduceres ( 3 ). Dia equidem sic tibi 


(1) Non facciano qui scandalosa impressione siffat- 
te parole , che in que’ tempi per troppo delicato -, i v' 

studio del latino purismo si vagheggiavano da' colli 
Scrittori. y 

(a) Quale fosse stato il merito letterario del Cor- 
rado y lo dimostrano le sue Lettere, le sue Orazio* 

ni ; e 1 ’ insigne Opera : De copia Latini sermoni s ì 

Uh.. V. Venctiis , a pii ti Fr. Z dettimi i 58 a in 8. 

Tutti i letterali di quel tempo ambivano la sua cor- , , , 

rispondenza e si sottomettevano al suo giudizio ; 
tanto si era avvanzato nelle buone lettere per ope- 
ra del nostro Massarello , a quo uno id omne acce- - 
ptum referebat. Qual doveva esser dunque tal nostro 
Vescovo! Oli felice la nostra Chiesa , se avesse avuta 
più lunga vita , e si fosse recato a governarla di 
persona ! Ci glorieremmo di un secondo Borromeo. 

( 3 ) Dice egli stesso nella lettera 218 pag. 206 , 
cbe : antiquorum sapienlia, et virtute eaplus , antiquas 
edam linguas orimi labore et studio a primis annis 
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repudiavi , nt (amen dottrina Ina excellentis- 
sima ; prudenti» singularis ; consili nra fidclissi- 
mum ; auctoritas gravissima vidcrcluv. Itaquc 
nùhi quum a pud Piutlum Furnesiuin Pont. 
Max. Cai. Novemb. dicendum esset , ipseque 
eo tempore abesscs Tridenti Reip. causa-, lum 
primum coepi accuratius mecum de ralionej; 
meorum studiorum , et consiliis tuia cogitare (ì). 
Mutavi denique ea in or adone , aut potius mu- 
tare institui rationem dicendi meam (a) : id 
quod nisi te auctore , semper ad huc laboravis- 
sem , intclligo me non eloquentiae modo , sed 
ne aliarum quidem ardimi aliquul unquam re- 
de cogniturum fuisse (3). Q tiare , cum tiliis 

compie xus feerat : e nella Lettera 108 a Donato Ar-, 
gentario , esprimendo il suo giudizio sullo studio, c 
l’indole della lingua Latina, e sull' imitazione dei 
classici scrittori , Don ha ritegno di confessare su 
ciò i suoi antichi errori giovanili ; da’ quali era sta- 
to dal Massarello tratto fnora , e sulla retta strada 
condotto. V. Episl. Lib. IP. pag. * 1 1 — — ti 6 . 

(i) Si conferma da ciò quanto abbiamo detto, 
essersi stretta cioò la loro amicizia prima del *5 |5, 
essendo ciò accaduto dopo il detto anno. 

(a) Il suo antico stile oratorio divenne allora tut- 
to Ciceroniano , regolato cioè secondo le norme da- 
tegli dal Massarello , sulla benintesa imitazione di 
Tullio ; allontanandosi dal detestato Neoterismo. 

(3) Alcuni lo tacciavano , come semplice Gram- 
matico. Ma che fosse il Corrado purissimo scrittore 
di Orazioni , e di Lettere , peritissimo Archeologo, 
e colto Filosofo, c Teologo , lo dimostrano a chiare 
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qiddem ex causis , im/m potissimum sentio 
me libi debere quam plurimum , quoti tua ope- ^ 

ra a tantis tenebri* nostri saeculi ad tantum lu- 
men antiquitatis ine rccordor esse revocatuui (i). 

JVam et maximum inorai benefichila in Consi- 
lio luo ; et practcr tc nemo alius tam diserlus 
ftiissct , ut milii probaret , accipi iilud benefici! 
loco oportere. Confido igilur fare, ut ames illa, 
linde miài ( pene ilixcmu ) natus videor , et 
aductus , consilia tua , et gralissimum in te 
animum meum. Vale. Uriae. , * 


1 

I 

I 


I 


I 


» - • ■ .. c, ' ..... 

-1 

note le sue opere , cbe per sua confessione ridon- 
dano a somma gloria del Massarello. \ 

(1) Eccone una nuova dichiarazione grata, ed - j 

onorifica. Non già a’ soli precetti del Massarello ei 1 
dice essere di tutto ciò obbligato : ma al suo no- v 

bile esempio altresì. Allude qui senza fallo il Cor- 
nulo ai capi d’ opera della somma eloquenza di 
Monsignor Massarello ; qua probabai , che erano 
veramente utili e benefici i suoi consigli , mostran- 
done nelle sue produzioni la mirabile pratica , ed 
impegnando gli altri a seguirli senza veruna tema di . . 

andar errali. Non abbiamo , è vero , monumenti 
oratorj tra le>sue opere, di cui ci è rimasta memo- 
ria ( pag. 1 35 e seg. ): ma queste gravi testimo- 
nianze del Corrado basterebbero anche sole a pro- 
vare nel più completo modo il di' lui valore orato- „ • 

rio , 'ancorché tanti altri argomenti dalle sopra in- 
dicate opere da npi non se ne avessero. " 

té 

> ’ 
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N. V II. fc strallo di un antico monumento 
riguardante Monsignor Marcvzio tì ranci a , 
promesso nella pagina 99 , trascritto sull’ ori- 
ginale membranaceo esistente nell' Archivio del- 
la Chiesa Collegiata Arcipretale di Faiccliio , 
da tal F escovo fondata nel 1 44^j <2 per dele- 
gazione Apostolica di Eugenio Pp. IF confer- 
mata da Antonio d’ Errico Fescovo di Cajazzo. 
— 

Marcutics ( Branda ) I)ci et Apost. Scdis 
gràtia Episcopus Thelesin. Universis et singuiis 
Rectoribus , Presbyteris, Cappellanis et Clerjcis, 
et aliis quibuscumque Ecclesiae S. M. de Fai- 
chia nostrae Theles. Dioecesis , praesentibus et 
luluris salutem in Domino. Cum aeternae felici — 
tatis augmentum speclet ad Praesulem , ut Di- 
vinus cultus proficiat et angeatur v ac orationes, 
quac Salvatori Nostro debent esse continuae , 
iructum facianl et debita suscipiant, incrementa; 
sane prò parte vestra Nobis facta petitio conti- 
nebat , quod dieta Ecclesia S. M. de Faichia 
est jh'incipalior aliis Ecclesiis sistentibus tam 
intus dictam Terram Faiclune , quam in Terra 
Massae inferioris , Casalis Portus , et in aliis 
locis de jurisdictiohe dictae Terrae Faichiae, et 
propter parvitatem fructuum dictae Ecclesiae S. 
Mariae , Ministri, Sacerdotes, et Presbiteri di- 
ctae Ecclesiae non possunt ibidem sic assidue , 
ut expediret , secundum multitudinem Populi , 
et saecularium dictae Terrae , in Divinis ser- 
vire continue , et Divina Officia ministrare , et 


24 l 

> <juod soni infcascriplae Ecelesiae sine cura tli- 
spersae per territoiiam , et iurisdictioncm di- 
ctae Terrae, Faicchae quae modico servilio in- 
digent in Divinis , tum propler locorum intra» 
bitationem , tum eliam propter stcrilitalem ; prò* 

Ì jterea Nobis fu i t humiiiter supplicatum , ut in* 
rascriptas ecclesias aggregare , et unire dictae 
Ecclesiae S. Mariae , tamquam Majori et princi- 
paliori omnium infrascriptarum Ecclesiarum be- 
nignius digqaremur. Nos igitur de omnibus ba- 
bito cum ’nostris Ven. Capitulo , Presbyteris, et 
Cappellanis colloquio , et negotio ipso in men- 
tibus nostris revoluto , digna mcditatione pensan- 
tes , quod dieta unio et aggregatio ad Divin- 
cultus redundet augmeotum ; aequum et consoi 
num vidimus , ut qui Altari servit , de Aitar, 
vivere debeat. Igitur de consenso , beneplacito - 
et voluntate Ganouioorum et Capituli dictae noa 
strae Majoris Ecclesiae . . . auctoritate nostr, 
ordinaria dictas infrascriptas Ecclesias , Rectorias- 
Cappellanias , et Beneficia Curata , et non^ Cui 
rata Ecclesiae praedictae S. M. de Faichia , omns 
meliori via , jure , modo , et forma , quibu- 
inelius fieri potest , ex nane in antea , et in pcr- 
petuum . . . damus , annexanius , unimus , aggrc* 
gamus, et confirmamus , et in unum colligimus , 
et de eis unum corpus facimus cum Ecclesia S. 
Mariae ? scilicet Rectorias Ecclesiarum S. Joan, 
nis , quae fuit , crat , et est Beneficium cum cu- 
ra , Eccl. S. Apollinaris , Beneficium curatimi* 
Eccles. S. Angeli , S. Salvatoris , sine cura , 
S. M. de Piazzano , cura cura , S . Marti ni , 

l6 


S. Laurentii , S. Mnriae de Gaiuìellis , S. M. 
de Capiloslo , S. Georgii , 5. Arcangeli , 6’. 
Jndreae de Cortes ano > sine cara , A. Petri rf e 
Massa inferiore , cuoi cura ; S. Nicolai de 
Porta , et S. Nicolai de Cici , sine cura , cum 
comiitionibus infrascriptis ; quod post obitunx 
Rectorum , et Beneficiatorum ae cujuslibet ipso- 

ram ; Ecelesiae ipsae sint , et esse debeant an- 

nexae, unitaè , et aggregatae dictae Ecelesiae S- 
Mariae de Faichia , ejusque Presbyteris et Gap- 
pellanis ; earumqu '* fruetns , redilus et emo/a- 
menta sint et esse debeant communes , et coni- 
mania , et inter eos dividi per sortes aequaliter, 
sine dolo et fraude , salvis etc. Iuvestientes pro- 
pterea Rev. D. Antonium de Scaringi Archfiprc- 
sbyterum de unione et aggregatone praedictis 
per nostrum annulum pntiater , ut moris est, de 
consensu et voluntate Canonicorum , et Capifuli 
praefatorum , interponendo super hoc praesens 
Judiciale decrelum , etc- . . Ut autem ipsis òmni- 
bus piena fides valèal aéHiibèri, praosenS' et nunc- 
fieri fecimus publicuin instrumentum per tnanus 
providi et eircumspecti viri Joannis de Donato 
de Castro Albiniano Apost. auctorit. Notarium , 
scriptum et signattfm «ostro Pontificali sigillò 
ibidem appensò , et subscriplione praedicti Ar- 
ckidiaconi nostrae Majoris Ecelesiae , ac infra- 
script. nostrorum Priraicerii , et Canonicorum de 
nostro Capitulò dictae nostrae Majori# Ecelesiae , 
et PresbyterOrum , et Beneficiatorum praedicto- 
rum subscriptioilibus roboratum. Àctum , et da- . 
tum apud nastrata Majoretti Ecclesiam Tbeleai- 
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nam sub A. D. MCCGCXIWI , die vero prima 
Mensis Julii Ind. IX. Pontif. SS. et Clementiss. 
in Cristo Palris D„ N. Eugenii D. P. PP. IV» 
an. XV. — * Nos qui supra Marcutiu* Dei et 
Ap. Sed. grafia Epùs Thelesin. praedicta fate- 
mur , acceptannis , ratilicamus , et propria manti 
subscri paini us — Seguono le firme dell ’ Arcidia- 
cono , Primicerio , e Canonici Tele tini ; come 
pure dell ’ Arciprete , Rettori , e' Beneficiati delle 
Chiese aggregate di Faicchio , che accettano , 
ed acconsentono all' atto suddetto . 

Questo solenne Decreto del iodato Vescovo venne 
confermato , e convalidato nel seguente anno i44?» 
coll' autorità suprema di Eugenio IV , mediante la 
Delegazione Apostolica con piene facoltà affidatane ' 
ad Antonio d' Errico Vescovo di Cajazto ( che da 
Ughelli vien chiamato vir egregius , et omni laude 
dignissimus ). Recatosi questi a tal uopo in Faicchio , 
dcpo essersi ivi abboccato col V escovo Monsignor Bran- 
da ; ed avere distintamente esaminata V unione , ag- 
gregazione , e fondazione dal medesimo fatta , intesi 
ancora molti testimonj tra' Sacerdoti , e tra' laidi, 
eseguì l' incarico Apostolico , confermandola con suo 
solenne decreto de' 2 . Febbrajo di detto anno 1 447 » 
del quale qui pur aggiugneremo un estratto. 

Antonius Dei et Apost. Sedis gratin Episc. Ca- 
yacensis , ac Exequutor et Coinmissarius ad infra- 
sctìpta- per Sedera Aposlolitam spccialitcr depu- 
tatus — Univ. et singulis. . . scire nosvolumus, 
quod non roultis.dicbus prqxime elapsis per D. 
Autonium Scarmgi A rebipresby ferirai Terrae Fai* 
cliiae, Dioec.Tlieles. Apost. Litterae scu Bullae cura 
pTumbo in pendulù» capanis appenso rnunit&c no* 
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LÌS ( .^ ,, Ì lilae ?* l>Mc»enWae fuerunt tenori et 
conti nentiae subsequentis - Evotnvs Er„ C0P oÌ 
S E nv«s Se ivo»u„ Dei V e „. Fr. Episcopo C a va - 
censi salutem et Apost. Lencdictionem. Export 
a D0bls ,n r )un . c,u,u Aposlolatus officimi , ut e , 
quae prò Eccles.arum , Ecclesisticarnmque per- 
sonarum commodo r.te processisse comperimi,* 
libenter a udori tate a nobis praestila , ut illibata 
consista" apostoheo mandemus n.uoimine robo- 
ran. Exlubitum siquidem Nobis nuper nro narto 
dilectorum filiorum Antoni.' de Scari ngi Arcbipr. 

rZ v“ m T e , Presbylerormn Ecclesie 
ò xManae Terrae Faiclnae Tbelesin. Dioec. pe- 
lilo continebat , quod ohm Ven. Fr. noster Mar- 
cutius Espiscopus Telesmus attente considerans , 
qnod fructus , redd.tus , et proventus dictae Eccle- 
sie adeo essent tenue* et exiles, q„od Rector Archi- 
presbyter nuncupatu* praedictae Terrae , et Pre- 
sr) cri ipsms Ecclesie se substentare non pote- 
nint ut Lcclesiae S. Joannis , S. Apollinaris eie. . 
.cc esiae eidem S. M. perpetuo unirentur , an- 
cerentur, et incorporarentur , et exinde Rc- 
clor, et Presbiteri praefati se commode sosten- 
tare et primo dictae S. Marie, ac aliis Ecclesia 
pi aetatis in divini* deservire. . . possent , de d i- 
lcctorum fihorum Capituli Thelesini , necnon Re- 
ciorum Lcclesiarum earundem consilio , et assen- 
si! , praedictas S. Ecclesias cum omnibus juribus 
et pertinenti is sui.-, primo dictae Ecclesie S. Ma- 
riae. . . matrici et principaliori in perpetuimi 
auetonfate ordinaria nnivit , annexavit et incor- 
poravit , ita ut post obitum Rectorum , etc. illa- 


rum fructus , redditus, et proventus per Prcsby- 
teros primo dictae Eccl. B. Marine recolligeren* 
lur , illisque ipsis communes essent , et inter eos 
aequaliter dividerentur , et dividi deberent. . . . 
Quare prò parte corundem. . . . Nobis, fuit hu- 
militer supplicatum , ut unioni , annexutioni , et 
incorporationi praedictis, ac' omnibus et singulis 
idiis in dicto Instrumento contentis , et inde se- 
cutis , prò carum subsistenlia Crmiori , robur 
Apostolicac confirmationis adjicere , et super bis 
opportune providere de benignitale Apostolica 
dignaremur. Nos igitur. . . f'raternitali tuac per 
Apostolica scripta mandamus , quatenus super 
praemissis omnibus et' singulis. . . auctoritate 
nostra te diligenter informes ; et si per infor- 
mationem hujusmodi ea fore vera reperies. . . - 
unionem et incorporationem. . . auctoritate ne- 
stra adprobes, et confirmes , suppleasque onHhn.es 

defectus , si qui f or san irrepserint et 

praedictas Ecclesias primo dictae Ecclesiae S . 
Marine praedicta auctoritate nostra perpetuo 
unias , incorpores , et anneòces , non obstantibuS 
Constitutionibus et ordinationibus Apostolicis , 
etc. Datura Romae apud S. Petrum an. Ine. Dora. 
MCCCCXL'VI tertio non. Dee. Pont. ' nostri an. 

~ Et P°s* ipsis Apostolicis litteris nobis 
exhibitis , praefutus D. Anlonius. . quoddara In- 
strumentum in chai'ta membrana scriptum , Om- 
ni debita soleronitatc roboratum , nobis exbibuit , 
et praesenlavit , cujus tenor talis erat — MaUco- 
rius ( etc. ut supra ) — Quibus quidem Apostoli» is 
LiUeris in Instrumento praedictis nobis exhibitis , 
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presentali* , ci per nos recepii , dictisque Lù- 
tei is Apostolica , ut par est , oiuui debita reve- 
renda sujtra caput ; voleules ipsarura tenorem ad 
debiluin perduccre. cIJ’coluiji , ipsjisque excquutioni 
debilae demandare. . , . ipsum Kpiscopuui TI10- 
lesm. \ igore et nuictoritate diclarum Apostolica- 
1 imi Lp.lteranun cital i et. moneri fecitnus. . . . 
ut in certo,, pere mp torio termino cotnparere de- 
Jieret coram pobis in dieta Terra Faichiac , vi- 
s u r 11 s et aiiditurus teuorem et continentiam di- 
< taruin Apost. Litter. uc dicturus. . . qmequid 
sua putn»set interesse Quo quidein ter- 

mino adveuieute , pi'aelatus Dominus Episcopus 
1 lielesjuus. . . coram nof>i$ in dieta Terra Fai- 
chii se praescntavit , et in^errogatus per nos. . . 
si volebat aliquid dicerc. , . . rospondit , qued 
nolebat prò parte sqa , et sui Episcopitus aliquid 
dicei;^. , sed quod Episcopatui suo reservavit et 
rcservat jura sui Episcopatus. . ...et non alia ; et 
dictam expositiouein factam per sopra dicluut 
Archi pr. SS. I). N. Pontifici fuisse et esse ve- 

ram ini ma conteutabatur , quod in absentia 

sua probationes , et lestes producerentur coralli 
nobis. Et propterea ... .diari feciuius nonnullos 
Festes Laicos , et etiarn Presltyleros , et Cleri- 
co* Beucliciatos .... qui , praeslito jurameuio de 
verilate diceuda , esaminati singiliutim , et iti se- 
creto , ut moris et juris est,, unus post alium , 
per eomm Piesbjteroruiii dieta et deposiliones , 
ac edam per alios testes ad causam ipsam pro- 
ductos reperimus exposita vera esse , pro- 

ut in eisdem Apostolici Littori } et Iuslrumeulo 
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uiaefalo contiueuluv. Quare volente» dictas Apo- 
P t T in.M-as txecutioni dcbitac demandare.. . 
S '“ ,l n«ES»“- loenni* , S. Apollinar.s, 
praedictas bctlcb» ..osscssionibus , prò- 

terssr mtss ■ 

Si «i-ta-J- |35,*c 

tiS TX"- ;t 

se nniis non defraudo»!.., , et » 2,“' “un 

miuct cura ammurmn , patena» tum § Cajacii in 

Tn cuius rei testimomum ctc. JJdtu ^ 1 L T r 
nostro Episcopali Mario sub an. nat. D. N 1. C. 
MCCCCXLV1I, die secundo m *^ p * $ 

\ Tml Pont. SS. D. TC Lugenn IL. 1' • «"*• 
XVI — Nos qui supra Anlonius Cajuecnsis ctc. . 

Locus & Sigilli- . rbiese e da qun- 

Da questa aggregazione lh C1>,L “ j „ ' 

» sta riunione de’ Rettori , e Cappellani ‘>iUe me 
» desime in una Chiesa -sola , et su uno ^ , 

» Celie era 1’ Arciprete di A. Muri a 
„ surse bentosto la C/to Collegiata dl de ^ 1 ' 
» loto , «he dopo se noni f. 

rata « costilo. la lai» da Monsignor MatW .0* 

» Ginnici , conio rilevasi 
» Boll. , spedila in data de' 4 *f d “ 

stolicao Scdis gratin Ep.sc. 'Ih*»!»- I . ' ■ » 

et singulis lias nostras Ijtleras v.sum et uisfeio 
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ris salutem in Domino antiuntiamus scm pi ternani. 
Quoniam praecipuum Episcopi munus èst cui- 
tuin et honorem Dei et animar&m lucrum et sa- 
idem spedare , ideo hac rationc ducti atque 
commoli , benigne annuimus , quod preces nobis 
pnrrectas prò parte R. D. Petri de Scaringi Ar- 
diipresbyteri S. Marine Majoris Terrae Faicliiae 
noslrae Dioecesis , et RR. D. Antonii de Iacobel- 
lo , D. Petri Polerii , D. Ioh. de Sosa , D. Octa- 
viaui de Faichia, D. lohannis de Gnilielmo, D.Ioh. 
de Tliomaso , Rectorum et Gappellanorutn Eccle- 
siae S. Marine Majoris de Faicbia ; et Notarii 
Darlholomaci Marenna Pròcuratoris Univ. Fai- 
cliiae , Leonardi Ripone annualis Iudicis dictàé 
Terrae, et. . . .Electorum ad gubernationem di- 
ctae Universitatis, eiusque Repraesentantium; prò 
parte praedictornm supplex nobis praesentatus 
iuit li bell us continens petitionem , quod Eccle- 
sia S. Mariac Majoris de Faichia , quae per 
praedccessorcin nostrum Maxcutium ex quinque 
Parocbtis , et undecim Beneticiis Ecclesiastici s 
simplicibus sine animarum cura, ex justis Caus- 
sis in unum aJnexatis et aggregati coafuit, eo- 
ruin coutirrnatione obtenta à SS. PP . Eugenio 
IV ; qua quidem unione et aggregctlione fa- 
ctum est , ut Archipresbyter , Iteci ores , Cap- 
pellani , et Presbiteri ad eam aggregati col - 
LEtìiALiTBR v / v ant*. unde Ecdesism praedictam, 
quae coUegialiter regitur et administraiur, js 
y crasi Collegi at a m erigi et institui postula- 
runt. Quare spedato Dei h onore et- cultu , ne- 
duin animarum lucro et salute , de pieno con- 
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sensù Capitali noslrae Majoris Ecclesiae , au* 
ditis omnibus interesse habentibus, proba tis pro- 
bandis , testibus auditis , visa informationc de 
nostro mandato per nostram Episcopale™ Curiam 
capta , ex qua piane constai (le loci amplitu- 
dine , et civilitate , de ornata , et caetcris , 
quae requiruntur ad fé rari Collegiatam in- 
STJTUENDAM , qUIBUS FVLCET ECCLESIA PRAR- 
djcta , perspecto et consideralo zelo , quo Ar- 
chipresbyter , Rectores , et Cappellani pracdicti 
dictae Ecclesiae S. Marine Majoris, et alii adne- 
xati deservinnt, et Choro adsistunt ; perpenso 
et cognito , quod animanim cura hoc modo 
melius impleatur , et Dei cultus , et animàrum 
lucrum adaugeatur ; bis igittir considcralis , et 
ali is nostram mentem juste impellentibns , ad pe- 
titionem praedictam Archi presbiteri , Rcctorum, 
et Cappellanorum dictae E< desine , necnon ad 
supplicationes Repraescntnntiura Universitatis Ter- 
rae Faichiae inclinati et propensi, dictam Ec- 
CLESJAM S. MaRIAE MaJORIS DE FaICHIA IN 
v erari Collegiatam erigjmvs , institvi- 
mvs , et in posterum volumus ab omnibus prò 
Collegiata vecognosci , existimari , et reputa - 
ri , cinti omnibus honorificentiis , et privilegiis 
Collegiatarum. Et Archipresbyter prò teinpo- 
ìe dictae Ecclesiae, habeatur, tanquam Prima Pi- 
gnitas , et Caput totius Collegii , ita vero ut 
nlimerus Canonicorum Collegiatae praediclac 
inservienlium non sit minor tredecim , A re li i- 
presbytero computato , qui dobet vivere de mas- 
sa communi cum caetcris Canouicis ; et fnrotus, 
redditus , et proventus cujusque speciei , detra- 
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clis expcnsis prò sacris suppellcctilibus , reliqua 
dividautur «squali ter , et aequis portionibus in- 
ter dictos duodecim Ganonicos , et Archipresby- 
t cruna , cui tantuin rcservanlur , et debeaut al» 
ipso percipi emolumenta ex. stola alba : Cano- 
nici vero debeaut Parodio coadjuvare iu anima- 
rum cura. Pro recto cjusdem Ecclesiuc regimi- 
ne observentur Capitula nuper ab ipsis Arclii- 
presbylero , Rectoribus et Cappellanis coudita , 
et a nobis adprobala , usque doucc alia a nubis 
magis convenientia ipsis luerint praescripta. Ec- 
clesia prae dieta de novo a nobis , ut Colle- 
giata instituta Et creata , ejusque Capila- 
litui -et Canonici gaudeant et potiantur huno- 
rijbus , praeeminentiis , et privilegio , quibus 
aliae Collegiatae et Capitala gaudere solerli ; 
ejusdcnique Archipresbytero , et Canonicis prò 
tempore in dieta Ecclesia existeutibus , manda- 
nius , ut obscquia et debita oflicia pracsteut Ec- 
clesiis unilis et adnexatis , ad majorem Dei glo- 
riarli , cultura , et honorem. Ita staluiuius , or- 
dinamus , et pronuutiamus ; in cujus plcnae fi- 
dei testi monium bas pracseutcs nostras li tteras et 
declarationes propria mauu subscripsimus , et no- 
stro sigillo , quo utimur , Iuuiiìfc feci mas. Da- 
tum apud nostram Majorem Eeclesiam Thelcsi- 
nam sub anno MCCCGLXVÌ1I , die vero quarta 
mcnsis Maji , anno IV Poulif. SS. in Christo 
Patris et Domini nostri Pauli D. P. Pp. II. — 
Nos qui supra Mattiiacus Episcopus Tbclcsin. 
lias praesentes propria mauu subscripsimus — 
Rcg: in Lib. Bull. VII. fol. 3 — Ant. Can. Po- 
lerius Cancellali us. 
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INDICE CRONOLOGICO 


DE 


VESCOVI TEIiESlKÌ 


-Tt' .li 

; • ' 

I. Flqrenzio ( intervenne nd Coiiaii 0 

no sotto S. Ilario Papa Successore di a. 
Leone Magno, nel fàò ) pag- 1 *"- 
a. Agnello ( intervenne nel JU. Concilio ito- 
mano sotto Felice Papa IH. ) P a §-^ 1 l6 * 
3 . Menna ( mentovato nelle LeUetc di 5 . ^e - 
ooftio il Grande ; e u egli Atti del Cpn- 
rilia Romano dell’ anno 6oi \pag.^- - J 7 - 
A. S. Palerio ( Fioriva verso . la mela del se- 

colo IX. Vien venerato' sugli aiti ; li n . c0 * 

decreto della S. Congregazione do lllU ) 
pag. 38 . ep- I» 3 o ‘-, 33 *. _ ■ 

5 . N circa 1 ’ anno 969 , in ciu fa ^ituila 

la Metropoli Beneventana : pag. oì.* ^ 
G. N. . . . nell’ anno 1061 intervenni; ad un 
Concilio Prov. Beneventano : pag- 5 5 - Cr T- 
». Arnaldo fioriva nel roftó; vie» mento vìi lo 
in un antico Diplomi : pag*. -58 • > 9 y^ 
ft. Gilberto intervenne nel^Goacilio Provine 18 
Beneventano del 1070 : pag- % •* bj - 
9. Tommaso fioriva verso la fise del secol^.ivia 
-, suo Epitaffio in versi leonini : pag.bo- Oz- 
io. Pietro re£*^eva questa Chiesa dal 11 jo - °* 
pag. 68 V71, . ' v 

II. Ragne., Arcidiacono Schisino piasse nel °* 
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scovado dal i »4° al 1 z 85 : pag. 7 1 - j?4- 

12. Salemo , Canonico Telesi no ; promosso al 

Vescovado, viveva nel 1286-89 : pag. -74* 

1 3 . Azzone lionva dal 1290 - 1804 : pag. 7 5 - 78. 
*4- Riso ì ossia Giovanni Arisio Cremonese , 

Vescovo nel i 3 a 6 -a 8 ; pag. 78-80. 

» 5 . Tommaso , dal i 32 g - i 34 o : pag. 81 - 84. 

16. T òmmaso Arcidiacono Telesino, elettone! i 34 o 

visse sei anni nel Vescovado ; pag. 85 . 

17. Fr. Matteo di Acqoaputida , Francescano^ 

Cappellano Maggiore sotto Giovanna 1 . 
Governò questa Chiesa dal i 345 - 48 » 

„ P a «- 86 - 89 ; „ • " ! 

18. Fr. Domenico dello stesso Ordine gli suc- 

cesse nel i 348 , e visse sino al i 353 : 
pag. 89. : 

19. Giacomo da Cerreto, pria Vescovo di Voi - 
. turara , e poi di Tclese nel i 353 Go- 
vernò lungo tempo questa Chiesa : pag. 
90 - q 5 . Monast. delle Chiarine. Ivi. 

ao. Giacomo , Vescovo di Telese dal i388 al 
i3g8 ; in cui passò a reggere la Chiesa 
di INicastro ; pag. 9 5 - 9 I 0 T 
ai. Clemente nc’principj del secolo XV. pag. 96 . 
aa. Marcczio JBrancia resse lungamente questa 
Chiesa dal i4i 3 sino al i4&3 : pag. 97 - 
99 . Suo monumento , pag. a4o3. 
a3. Ferdinando Gimel de Urrea , nobile Spa - 
gnuolo , dal e 4^*4 * 58 : pag. 100 - 1 °^ 
a4- Niccolò Mascambruno , Canonico Beneventa- 
no , Vescovo dal i45g'64 : indi traslatato 
« alla Chiesa di Muro ; pag, io3 - io5. 
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a 5 . Matteo de Giudici , Romano, dal »464 ' 79 ? 
pag. io 5 : Suo monumento -, pag. * 33 . 

2 6. Troilo Agnesi Patrizio Napolitano, dal i/JBo- 

83 . Passò allora a reggere la Chiesa di 
i Lavello ; e quindi quella di Guardia Ai- 
fiera : pag. 106-107. 

27. Fr. Pietro Palagario , dotto ed insigne Con- 

ventuale, dal 1487 - i 5 o 5 : pag . 107 - ni. 

28. Andrea Riccio , nobile Napoletano , dal 

i 5 o 5 - i 5 i 5 : pag. ni - 112. 

* Ludovico Cardinale di Aragona ottiene 
questa Chiesa in Commenda nel i 5 i 5 ; e 
ritenendola per pochi giorni , la rinuncia 
ad favorem del seguente Vescovo 
2fj. Biagio Caropipe di Cerreto , che gli succe* 
de in detto anno ; c mori santamente 
nel i 5 a 4 ; suo Epitaffio : pag . n^ ~ ^ 
3 o. Gregorio Perusco Romano , dal i 5 a 4 * 
pag. 1 18 - 1 20. 

3 x. Mauro del Prete , Nobile Mantovano , ad 

| 5 a 5 - 3 a: pag. 121-22. 

3 a. alrerico Giaquinto , Casertauo , dal ioqo- 
48 : pag. 122 - 24. 

33. Giovanni Bkroaldo , Palermitano, nostro Vc- 
scovo dal 1 548 56 ; indi Vescovo di S, 
A gaia de ’ Goti : pag . 1 22 - 34. 7 

34- Angelo Massarello , Segretario del Conci - 
lio di Trento , c Ministro della Segrcte- 
ria di Stato : pag . 1*8 - i3q ; e a33 - 3tn 
35. Fr. Crerubinq Lavosio , Teologo Ttgosri - 
niano , dal 1 666 - 77 : pag. l'òg - i4 T - 
3fL_ Annibale Cataneo o Cqtusno } Patrizio Na - 
politano, dal i5 r ] r ] - 83 : pag. i4* * 44» 
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37- Fit. Gio: Stefano de Urbieta , Domenica- 
no Spagnuolo ; dal i 584 ~ • pag. i 44 - 

38 . Cesare Bellocchi, nobile Fanesc, di vita esem- 
plarissima, dal x 583 - 95 ; pag. lift - 
3 g. Eugenio Savino , nobile] Fermano , jVescovo 
egregio dal i 5 c )6 - 1604 ' pag. ifò - 48 - 

40. Placido Faba , nobile Jiologoese , Abate Geni 

degli Olivetani; dal 1604- i 6 o 5 : pag. i 4 q. 

4 1. Eugenio Cattaneo , Scrittore Barnabita } dal 

1606 - 1608 : pag. i 5 o - 

4 a. Gio : Francesco Leone , Milanese ; dal 1608 - 

i 6 i 3 . Trasferisce con approvazione Pon- 
tificia la Chiesa Cattedrale da Telese di- 
strutta in Cerreto : pag. i 53 - 160. 

Sigismondo Gambacorta , Patrizio Napolita - 1 

no; dal i(ji 3 - 36 : pag. 160 - 63 . 

44. Pietro Paolo de’ Rustici, Nobile Fiorenti- 

no , Cassinese ; dal ib'37 - 43 . Indi Ve- 
scovo d* isernia : pag. i 63 - 65 . 

45 . Pietro Maricini , NolnltTGubbincT; Vescovo 

egregio , dal 1644-69 : P a g. *66 -70. 

43 . Pier Francesco Moja , Milanese , Preposito 
generale della Congn Somasca; nostro Ve - 
scovo dal 1659 - 74 : P a 8 - 1 7 I • 7 a - 

46 . Fr. Domenico Cito , Leccese , dell' Ordine 

de’ PP. Predicatori ; dal 1670 - 83 : Bene- 
merito della nuova Cattedrale pag. iji - 73. 

4 ^ Gip; Battista de Bellis , di Rodo , iiv'Dio - 

cesi di Capaccio ; dal 1684 -q5- Egli tra - 

' sferì con approvazione Apostolica la Sede 
Vescovile T desina nella nuova Città di 
Cerreto ; pag. 173 - 79. 

49 - Biagio Gambarq , Parroco Napolitano ; Ve- 
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scovo dal »693<- 1711 : pag. 179- 182. 

5 n. Francesco Baccari , della Diocesi di Triven- 
to ; Vescovo dal 1721 - 36 : pag. i 83 - 85 . 

5 i. Antonino Falangola , Patrizio Sorrentino; 
nostro Vescovo dal 1736*47- Indi Ve- 
scovo di Caserta : pag. i 85 - 88 . 

62. Filippo Gentile , Nobile Barlettano ; Egre- 
gio Vescovo dal 1747 - 71 : pag. 189 - iq 4 - 

53 . Filiberto Pascale , Ustunese t Santo e pio 
Vescovo dal 1771 - 87 : pag. 194 -97. ■' 

54 - Vincenzo Lupqli , insigne Letterato , eUiu- 
reconsuito Napolitano. Benemerito nostro 
Vescovo dal 1791 - 1800 : pag. 198 - ao 4 - 

55 . Raffaele Longobardi, Preposto Generate 
de’ Pii Operar} ; Vescovo di Cerreto o 
Telcse dal 1819 - a 3 : pag. 2o5- 207. 

5 C. Gip : Battista, de Martino , Preposito Ge - 
nerale di detta Congregazione ; nostro Ve- 
scovo dal i8»4* : pag. ao8 - aro. 

57. Carlo Ppoti , già Arcivescovo di II ossa no , 
Vescovo di Telese o Cerreto dal Luglio 
1826 ; felicemente presiede al governo di 
questa Chiesa : pag . 211- 16. 

Osservazioni sull’ antichità , celebrità , e pregi 
della Chiesa di Telese o Cerreto : pag. 
217 - 229. 

Appendice di documenti relativi al precedente Ca- 

talogo : pag. a 3 o - a 5 o. 
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Napoli a '3 Gennajo 1828 



Presidenza della Giunta per la Pubblica 
Istruzione • 

Vista la dimanda del Tipografo Alessandro Mattia, 
con la quale chiede di voler stampare 1 ’ Opera intito- 
lata : Catalogo de' Vescovi della Sede Telesina , da 

più secoli trasferita in Cerreto : 

Visto il favorevole parere del Regio Revisore Sig. 
D. Angelantonio Scotti ; 

Si permette , che l 1 indicata Opera si stampi ; però 
non si pubblichi , senza un secondo permesso , che 
non si darà , se prima lo stesso Regio Revisore non 
avré attestato di aver riconosciuta nel confronto uni- 
forme la impressione all’ Originale approvato. 


< 


H Presidente 
M. CoLANGELO. 


Pel Secretano Generale e Membro della Gianta 

L' Aggiunto 

. .... . ; Antonio Coppola. 
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